
CAPITOLO XIV. 

LETTERATURA ED ARTE 

§ 1. - Filologia. - Il teatro sotto l'influenza greca. 

La letteratura romana riposa su speciali incitamenti che non si 
riscontrano facilmente presso nessun 'altra nazioue. P er poterli giusta­
mente apprezzare è necessario prima di tutto conoscere l'istruzione 
popolare e i divertimenti popolari di questo tempo. 

La madre di ogni coltura intellettuale è la lingua; e ciò vale spe­
cialmente per Roma. In una repubblica, dove la parola e la scrittura 
avevano tanta importanza, dove il cittadino in un'età, che secondo le 
nostre idee si riguarderebbe poco meno che fanciullesca, si dedicava 
all'amministrazione della propria sostanza, e poteva trovarsi nel caso 
di arringare nelle pubbliche assemblee, non sol.o si pose fin da prin­
cipio una grande importanza a far che la lingua madre riuscisse facile 
e purgata., ma si attese anche con ogni studio a rendersene padroni 
fin dalla più tenera età. La lingua greca al tempo d'Annibale era in 
Italia generalmente diffusa. Fra le alte classi la conoscenza della lingua 
universale della antica civiltà era stata da lungo tempo assai in voga, 
e ora, per l' immenso incremento procacciato ul commercio coi paesi 
stranieri e in estere contrade a causa della cambiata condizione di 
Roma, il greco era diventato, se non indispensabile, nlmeno, secondo 
ogni apparenza, di massima importanza tanto per il commerciante 
quanto per l'uomo di Stato. 

Gli schiavi ed i liberti italiani, che in gran parte erano Greci o 
semi-Greci ai nascita, erano venuti spargendo la lingua greca e le idee 
greche sino ad un certo punto anche nelle infime classi della popola­
zione, specialmente nella capitale. Le commedie di quell'epoca provano 
che appunto i popolani parlavano un latino che, per essere compreso, 
suppone la conoscenza della lingua greca, appunto com'è necessario 
di conoscere la lingua francese per comprendere l'inglese di Sterne 
ed il tedesco di Wieland (• ). Ma gli uomini delle famiglie senatorie 
non solo parlavano greco davanti ad un pubblico greco, ma facevano 
anche noti questi loro discorsi - così Tiberio Gracco (console 577-
591==177-163), pubblicò un suo discorso tenuto in R0di - e nel tempo 
di Annibale scrivevano le loro croniche in greco, del che avremo ancora 
a parlare più tardi. Altri andarono ancora più innanzi. I Greci ono-
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rarono Flaminino con omaggi in lingua romana; ma anch'egli ricambiò 
il complimento: il " grande generale degli Eneidi " offrì agli Dei greci, 
secondo il greco costume, con distici' greci il suo dono votivo ( ~ ) ; Ca­
tone rimproverò un altro senatore perchè non si era vergognato di 
declamare recitativi greci con la voluta modulazione durante i ban­
chetti greci. Sotto !',influenza di questo stato di cose si sviluppava 
listruzione romana. E un pregiudizio il credere che nella diffusione 
generale delle nozioni elementari l'antichità sia rimasta sostanzialmente 
indietro dai tempi nostri. Anche nelle classi inferiori e fra gli schiavi 
molto si leggeva, si scriveva e si computava: Catone, per esempio, 
seguendo il principio di Magone, ammette che gli schiavi massai aves­
sero capacità di leggere e di scrivere. L'insegnamento el t; mentare, 
come pure l'istruzione della lingua greca, devono essere stati impar­
titi in Roma molto estesamente assai prima di quest'epoca. 

Ma a quest'epoca appartengono i principii di un,istruzione, che, in­
vece di un ammaestramento puramente esteriore, mirava ad ottenere 
una vera coltura intellettuale. Fin qui in Roma la conoscenza del 
greco aveva così poca importanza nella vita cittadina e sociale, come 
oggi all'incirca in un villaggio della Svizzera tedesca può averne la 
conoscenza del francese; e i più antichi scrittori di cronache greche 
si saran trovati fra gli altri senatori come nelle paludi di Holstein il 
contadino che ha studiato e che a sera, tornando a casa dall'aratro, 
toglie dalla scansìa Virgilio. Chi voleva darsi mag·gior importanza per 
il suo greco era considerato come cattivo patriota e bellimbusto; e 
certo ancora nell'epoca di Catone uno che parlasse male o niente af­
fatto il greco poteva essere un uomo ragguardevole e diventnre sena 
tore e console. Ma già le cose si andavano mutando. L'interno pro­
cesso di decomposizione della nazionalità italica era già, particolarmente 
nell'aristocrazia, proceduto abbastanza avanti per rendere in evita bile 
anche per l'Italia il surrogato della naziorndità, l'universale coltura 
romana; ed anche l'impulso verso una civiltà più avanzata si moveva 

- già potentemente. Con questo impulso s'incontrava quasi spontanea­
mente l'insegnamento della lingua greca. Da molto tempo la letteratura 
classica, specialmente l'Iliade e più ancora l'Odissea ne erano la base; 
i sovrabbondanti tesori dell'arte e della scienza ellenica erano con ciò 
spiegati dinanzi agli occhi degli Italici. Senza una propria esterna 
trasformazione dell'insegnamento, accadde naturalmente che lo studio 
empirico della lingua divenne un insegnamento letterario superiore, che 
la coltura generale connessa alla letteratura fu data agli scolari in più 
larga misura, che la scienza ottenuta così fu da questi impiegata 
per penetrare nella letteratura greca, dominante lo spirito del tempo, 
le tragedie di Euripide e le commedie di Menandro. In ugual modo 
anche l'istruzione latina acquistò una maggior importanza. Nella più 
alta società di Roma s'incominciò a sentire il bisogno se non di cam­
biare la lingua madre con la greca, almeno di nobilitarla e di adat­
tarla alle mutate condizioni di coltura; e anche per ciò sotto ogni 
rapporto era necessario ricorrere ai Greci. 

Il sistema economico del governo della famiglia romana poneva, come 
ogni altra faccenda meschina e prestata per mercede, così anche l' istru-



832 LIBRO TERZO • CAPITOLO XlV 

zione elementare della lingua madre, di preferenza nelle mani di schian, 
di liberti o stranieri, cioè di preferenza nelle mani di Greci o di semi­
Greci l ~ ) , il che era tanto meno difficile in quanto che l'alfabeto latino 
era quasi uguale al greco, e le due lingue tanto ed evidentemente 
affini. Ma questo era il meno; era molto più profonda nel latino l'im­
portanza reale dell'istruzione greca. Coloro che sanno come sia indici­
bilmente difficile di trovare adatte materie e adatte forme per la coltura 
intellettuale superiore della gioventù, e come sia ancora molto più dif­
ficile di liberarsi dalla materia e dalla forma. già trovata, comprende­
ranno che non si poteva supplire al bisogno di una più elevata istru­
zione latina, se non trasportando semplicemente nell ' istruzione latina 
la soluzione del problema che rappresentava l'istruzione greca nella 
lingua e nella lettera tura; al giorno d'oggi, sotto i nostri occhi, si 
svolge pure un simile processo nella traslazione del metodo di insegna­
mento dalle lingue morte alle viventi. Ma disgraziatamente per una 
tale traslazione mancava appunto il meglio. Senza dubbio si poteva 
imparare a leggere e scrivere latino sulle dodici tavole; ma una col­
tura latina premetteva una letteratura, e questa non esisteva in Roma. 

S'aggiunse un altro elemento d'influenza. Abbiamo già parlato delle 
grandi proporzioni che presero i divertimenti popolari dei Romani. Il 
teatro occupava da molto tempo buona parte in queste ricreazioni; le 
corse delle bighe formavano veramente nellA medesime lo spettacolo 
principale, ma non avevano luogo che una sola volta in ogni occasione, 
cioè il giorno finale della festa, invece i primi giorni erano essen­
zialmente dedicati alle rappresentazioni sul palco scenico. Ma da lungo 
tempo questi trattenimenti erano stati ridotti specialmente a balli 
e giuochi di mano; le canzoni improvvisate, che si cantavano in queste 
occasioni, erano senza dialogo e senza azione. Ora soltanto ci si diede 
pensiero di procacciarsi un vero teatrq. Le feste popolari dei Romani 
erano del tutto sotto l'influenza dei Greci, il cui ingegno nei diverti­
menti e nel sciupare il tempo faceva sì che i Romani dovessero ne­
cessariamente accettarli come loro maestri di piaceri. In Grecia però 
non vi era alcun divertimento popolare più gnlto e più variato che 
il teatro; era quindi naturale che quelli i quali dovevano ordinare le 
feste popolari in Roma, e chi doveva eseguirle, non tardassero a volger 
l'attenzione a questo trattenimento. I primitivi canti scenici dei Romani 
avevano in sè un germe drammatico, atto forse a svilupparsi; ma perchè 
da questo germe nascesse il dramma, bisognava che il poeta e il pub­
blico avessero una genialità nel dare e nel ricevere, che presso i Ro­
mani in generale non si trovò mai, e meno ancora in quei tempi; e 
quand'anche essa si fosse trovata, l'impazienza di quelli che erano 
incaricati dei divertimenti della moltitudine, avrebbe difficilmente con­
cessa la necessaria tranquillità e il tempo occorrente affinchè il nobile 
frutto maturasse. Anche in questo 0aso vi era un bisogno esterno a 
cui la nazione non poteva soddisfare; si desiderava avere un teatro e 
mancavano le commedie. 
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§ 2. - Principio d'una letteratura romana. - Livio Andronico. 

Su questi elementi si fondava la letteratura romana, e quindi si 
doveva necessariamente presupporre la sua scarsità. 

Ogni vera arte si appoggia sulla libertà individuale e sulla lieta 
espansione della vita, e i germi di queste arti non erano mancati in 
Italia; ma sostituendo al sentimento comune lo sviluppo romano e alla 
coscienza del dovere la libertà e la giocondità, l'arte fu schiacciata, 
e invece di svilupparsi} dovette intisichire. L'apogeo dello sviluppo 
romano fu il tempo senza letteratura. Soltanto quando la nazionalità 
romana cominciò a rilassarsi e le tendenze elleno -cosmopolite comin­
ciarono a prevalere, sorse in Roma la letteratura a rimorchio delle 
medesime; e perciò essa dalla sua stessa origine e per stringente in­
terna necessità si trovò traslocata sul suolo greco ed in recisa contrap 
posizione col vero spirito nazionale di Roma. La poesia romana anzi­
tutto non scaturì direttamente dall'intima ispirazione del poeta, ma 
dalle esteriori esigenze della scuola, che abbisognava di libri scolastici 
latini, e del teatro che abbisognava di opere teatrali latine. Ma ambe­
due le istituzioni, la scuola ed il teatro, esalavano uno spirito affatto 
anti-romano e rivoluzionario. L'ozioso perditempo nei teatri era pei 
Romani dell'antica tempra, serii ed attivi, una cosa orribile; e se nella 
Repubblica romana dominava il profondo e grandioso principio, che 
nella cittadinanza romana non vi dovessero essere nè padroni nè servi, 
nè milionari nè mendichi, e prima di tutto che la stessa fede e la 
stessa coltura dovessero stringere tra di loro tutti i Romani, bisogna 
ritenere che la scuola e la necessaria esclusiva coltura scolastica erano 
molto più pericolose, anzi addirittura distrug·gitrici del sentimento di 
uguaglianza. Scuola e teatro divennero le più possenti leve del nuovo 
spirito dell'epoca, e tanto più che vi si parlava la lingua latina. Si 
poteva forse parlare e scrivere la lingua greca senza perciò cessare 
di essere romano; ma fu ben differente il caso quando il romano si 
abitu'Ò a parlare con parole latine mentre tutto l'intimo essere dive­
niva greco e greca In vita. Non è uno dei più consolanti fatti di questo 
brillante secolo del conservatismo romano, ma uno dei più notevoli e 
storicamente uno dei più istruttivi, quello di vedere come l'Ellenismo 
sotto forma latina gettasse radici in tutto il campo intellettuale non 
immediatamente politico, e che il maestro di scuola in stretta alleanza 
col maestro di divertimenti del gran popolo creassero la letteratura 
romana. 

Nel più antico scrittore romano apparisce questo sviluppo della grecità 
quasi nel suo primo embrione. Il greco Andronico (prima del 482 
== 272 sin dopo il 54 7 == 207), che poi come cittadino romano prese 
il nome di Lucio (4) Livio Andronico, era venuto a Roma assai giovane, 
nell'anno 482 (== 272), insieme ad altri prigionieri tarentini, e passò in 
proprietà del vincitore di Sena, Marco Livio Salinatore (Console 535-
547 == 219-207). Durante la sua schiavitù fu impiegato ora come attore 
sul teatro, ora come copista di testi, ora a dar lezioni di lingua latina 
e di lingua greca ai figli del suo padrone e ad altri fanciulli di agiati 

I. - Storia di Roma antica. 53 
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signori in casa sua e fuori; egli vi si distinse per modo che il suo pa­
drone gli donò la libertà; e il governo, che si era servito di lui non 
raramente, come fece dopo la feli ce piega della guerra d'Annibale 
l'anno 54 7 (=207), dandogli incarico di comporre la cantata di rendi­
mento di grazie, in considerazione di lui assegnò al consorzio dei poeti 
e dei comici un posto per il loro culto comune nel tempio di Minerva 
sull'Aventino. Il suo merito letterario emerse dal doppio suo impiego. 

Nella sua qualità di maestro di scuola egli tradusse in latino l'Odissea 
per servirsene nel suo insegnamento della lingua latina, appunto come 
si serviva del testo greco per l' insegnamento della lingua greca; e 
questo, che è il più antico libro scolastico romano, tenne per parecchi 
secoli il primo post nell' istruzione. Come attore non solo scriveva per 
proprio uso i testi , come qualunque altro, ma li faceva anche noti 
come libri, cioè li leggeva pubblicamente e li diffondeva copiandoli. 
Quello che però fece di più importante fu di sostituire il dramma greco 
alla antica poesia scenica, che era essenzialmente lirica. 

Nell'anno 514 (== 240), un anno dopo la fin e della prima guerra 
punica, fu rappresentato il primo dramma sulla scena romana. Questa 
creazione d'una epopea, d' una tragedia, d'una r,ommedia in lingua 
romana, e per opera d'un uomo più romano che greco, fu storicamente 
un avvenimento; ma noi non possiamo portare un giudizio sul pregio 
artistico di questi lavori. Essi non hanno alcuna pretesa all'originalità ; 
ma considerati come una traduzione sono un barbarismo , che è tanto 
più spiacevole, in quanto che questa poesia non spiega schiettamente 
la sua propria semplicità, ma si sforza d'imitare pedantescamente l'alta 
col tura artistica del po polo vicino. L e grandi deviazioni dall'originale 
non sono dovute alla libertà dell' interpretazione, ma alla durezza della 
imitazione; lo stile è ora scipito, ora ampolloso, la lingua aspra e biz­
zarra (5

) . Non si ha difficoltà di credere, come assicurano gli antichi 
critici d'arte, che, eccetto i lettori obbligati nelle scuole, nessuno abbia 
letto una seconda volta le poesie di Livio. 

Tuttavia queste opere servirono sotto varii aspetti di modelli ai 
tempi che vennero. Esse furono il punto di partenza della letteratura 
romana delle traduzioni e naturalizzarono nel Lazio il metro greco. 
Se ciò su ;cesse soltanto pei drammi, e se Livio nel tradurre l'Odissea 
conservò il metro nazionale saturnio, conviene evidentemente cercarne 
la ragione in ciò, che i g·iambi e i trochei della tragedia e della com­
media si imitavano nella lingua latina molto meglio dei dattili epici. 

Però questo periodo iniziale dello sviluppo letterario fu presto sor­
passato. Le epopee e i drammi di Livio erano considerati dalla poste­
rità, e certamente con ragione, press'a poco come le statue di Dedalo, 
che erano d'una rigidezza senza mobilità e senza espressione, piuttosto 
come oggetti d'antichità che come opera d'arte. Ma durante la succes 
siva generazione cominciò tutto ad un tratto a sorgere un'arte lirica, 
epica e drammatica, appoggiata sulle fondamenta già poste; ed è di 
grande importanza anche dal lato storico di seguire questo sviluppo 
poetico. 
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§ 3. - D1·amma. - Teatro. - Pubblico. - Commedia. 
Commedia attica mezzana. 

Così rispetto all'estensione della produzione, come rispetto all'influenza 
sul pubblico, il dramma era alla cima dello sviluppo poetico. Un teat o 
permanente con entrate a prezzo fisso non esisteva nei tempi antichi; 
in Grecia come a Roma lo spettacolo teatrale era una parte integTante 
dei trattenimenti popolari che ricorrevano ogni anno, o che si davano 
in casi straordinari. Fra le misure colle quali il governo faceva oppo­
sizione o s'immaginava di opporsi al soverchiante allargarsi delle feste 
popolari, di cui a ragione temeva le conseguenze, vi era il rifiuto di 
permettere che si costruisse un teatro in muratura (6) . Invece del teatro 
stabile si erigeva ad ogni festa un palco di assi con una scena, per gli 
attori (proscaenium, pulpitum) e con un fondo decorato ( scaena) e un 
semicircolo, innanzi al quale s'alzava una platea per gli spettatori (cavea), 
la quale, senza gradini e senza sedili, si riduceva ad un piano incli­
nato, di modo che gli spettatori, che non si portavano delle seggiole, 
o si accoccolavano, o si sdraiavano o stavano in piedi (7). P are che le 
donne fossero sin dai primi tempi tenute separate dagli uomini, e che 
ad esse fossero assegnati i più alti e peggiori posti ; i posti da prin­
cipio e sino al 560 (~194) non erano distinti per legge, dipoi furono, 
come ab biamo già notato, riser vati ai senatori i pi,ù bassi e migliori. 
Il pubblico era tutt'altro che un pubblico scelto. E vero che le alte 
classi non si astenevano d'intervenire ai pubblici divertimenti popolari, 
e i senatori si credevano persino obbligati, per sostenere il loro decoro, 
di mostrarvisi. Ma, com'è naturale in una festa politica, erano esclusi 
dal teatro gli schiavi e così anche i forestieri, però si concedeva l' in­
gresso gratuito ad ogni cittadino, alla moglie ed ai fi g·li (8

) , e gli spet ­
tatori non poterono essere stati diversi da quelli che si vedono oggidì 
ai pubblici spettacoli pirotecnici e alle rappresentazioni gratuite. N a­
turalmente le cose non procedevano con molto ordine: i fanciulli gri­
davano, le donne chiacchieravano e strillavano, e talvolta una sgua.l­
drina tentava d' introdursj sulla scena; i vigili in tali giorni non erano 
in festa ed avevano frequenti occasioni di pignorare mantelli e di 
menare la verga. Coll' introduzione del dramma greco cr ebbero le pre 
tese del personale scenico, e pare che non ci sia stata abbondanza di 
persone capaci; una volta si dovette ricorrere a dilettanti in man­
canza di attori per rappresentare un dramma di Nevio. Ma con tutto 
ciò la condizione dell'artista non si cambiò; il poeta, o come questi 
veniva chiamato in quel tempo, lo "scrivano", l'attore ed il composi­
tore appartenevano prima e dopo non solo alla classe poco · stimata 
dei mercenari, ma erano anche prima P- dopo tenuti in poco conto dal 
pubblico e malmenati dalla polizia. Naturalmente chi voleva conser­
varsi una buona riputazione, si teneva lontano da questa professione; il 
direttore della compagnia (dominus ,qregis, factionù ed anche choragus), 
al tempo stesso ordinariamente capocomico, era un liberto e i compo­
nenti la compagnia suoi schiavi; i compositori, i cui nomi sono perve­
nuti a noi, sono schiavi. La mercede non solo era assai tenue - I' ono-
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rario di un poeta teatrale 8000 sesterzi (600 tali.) è giudicato~ poco 
dopo la fine di questo periodo, come insolitamente alto - ma era _moltre 
pagata dall'impresario delle feste soltanto se . lo s~ettac?lo pia~eva: 
Tutto finiva col pagamento: la concorrenza d1 poeti ed il premio d1 
onore come nell'Attica non si conoscevano ancora a Roma; pare che 
in questo tempo si u~asse solo di applaudire e di fischiare come si 

pratica da noi e che 
R oMA (Museo -Vaticano) non si facesse rappre­

sentare più di un 
dramma al giorno (9 ) . 

In tali circostanze, in 
cui l'arte era eserci­
tata a prezzo di gior­
nata, e in cui l'artista 
invece di ricevere 
onori raccoglieva ver­
gogna, il nuovo tea­
tro nazionale romano 
non poteva svilup­
parsi coi suoi propri 
originali elementi ar­
tistici in generale; e 
mentre la generosa 
gara dei giovani ate­
niesi aveva dato vita 
al dramma attico, il 
romano, presa la cosa 
in genere, non poteva 
diventare altro che 
una brutta copia ; e 
desta anche meravi­
glia il fatto che esso 
abbia potuto avere 
ancora tanta grazia 
e tanto spirito in al­
cune sue particolarità. 

MENANDno. Nel mondo teatrale 
ebbe grande prepon­

deranza sulla tragedia la commedia; gli spettatori rannuvolavano la 
fronte quando invece della sperata commedia si incominciava una tra­
gedia. Così avvenne che in questo tempo fiorirono parecchi poeti comici, 
come Plauto e Cecilio, ma non si trova chi si dedicasse solo a com­
posizioni tragiche, e si può ritenere, che dei drammi di quest'epoca 
che noi conosciamo solo di nome accanto ad una tragedia fiorissero 
tre commedie. Naturalmente i poeti comici romani, o per dir meglio 
i traduttori, posero prima di tutto le mani sulle produzioni che in 
quell'epoca avevano maggior voga in Grecia, e così essi si trovarono 
confinati esclusivamente e0) nel ciclo della commedia attica mezzana, 
e specialmente in quello dei suoi più rinomati poeti, Filemone da Soli 
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in Cilicia (394 ?-492 == 360-262) e Menandro d' Atene \ 412-462 == 342-
292). P er questo fa tto questa commedia esercitò tanta influenza non 
solo sullo sviluppo della letteratura, ma anche sullo spirito del popolo 
romano, così che certamente la storia deve volgere ad essa la sua 
attenzione. Le produzioni di questa scuola comica sono di una faticosa 
monotonia. 

NAPOLI (M useo Nazionale) 

8CENA COMICA, 

Quasi senza eccezione quindi esse si aggirano sul modo di aiutare 
un giovanotto nella conquista di un'amante di indubbia bellezza, ma 
di molto dubbia moralità, e ciò a spese del padre, o del padrone del 
bordello. La via che conduce alla felicità d'amore passa di regola per 
una qualunque estorsione di danaro; ed il furbo servo, che procura la 
somma necessaria o il richiesto inganno, mentre l'amante si lamenta 
delle proprie pene d'amore e di danaro, è la vera e principale ruota 
della commedia. 

1 Non vi è scarsità delle considerazioni d'obbligo sulle gioie e sulle 
pene dell'amore, delle scene di separazione, con spargimento ·di lagrime 
di amanti , che nell'angoscia dell'animo minacciano di uccidersi; l'amore, 
o piuttosto lo spasimare, era, come dicono i vecchi giudici dell' arte, 
il vero alito vitale della poesia di Menandro. II matrimonio, almeno in 
Menandro, è l' inevitabile conclusione ; e perciò, a maggior edificazione 
e soddisfazione degli spettatori, si mette in luce la virtù dell'eroina, 
virtù quasi, se non del tutto, intemerata, e di solito si scopre che essa 
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è la figlia smarrita di un uomo ricco, e perciò un buon partito sotto 
ogni aspetto. A canto a queste commedie d'amore, ve ne sono altre 
di genere patetico; a questa classe appartengono le commedie di Plauto, 
intitolate la "Gomena,,, che tratta del naufragio e del diritto d'asilo, 
il "Trinummo" e i "Captivi,,, che non toccano intrighi amorosi, ma 
dipingono la squisita divozione dell'amico per l'amico, dello schiavo 

NAPOLI (Museo Nazionale) 

SCENA COMICA. 

per il padrone. Le persone e le situazioni vi si ripetono all'infinito; 
come uno stampo si ripete sopra una tappezzeria; e così non ci si può 
liberare dagli ascoltatori invisibili appartati, dalle · picchiate alle porte 
di casa e dagli schiavi che Jfercorrono le vie con qualche commissione; 
le maschere fisse, di cui esisteva un numero determinato, per esempio 
otto vecchioni e sette domestici, fra le quali il poeta poteva di regola 
f~r. la sua scelta, favorivano di più la trama obbligata della compo­
sizione. 

In una simile commedia bisognava sopprimere l'elemento lirico, il 
coro della commedia antica, e limitarsi fin da principio al dialogo, e 
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tutt'al più ai recitativi; in ogni modo le mancava non solo l'elemento 
politico, ma in generale ogni vera passione ed ogni poetica elevatezza. 
Queste produzioni si capisce che non avevano la pretensione ad un 
grande e reale effetto politico; il loro pregio consisteva anzitutto nel-
1' occupare l'attenzione tanto colla materia, rispetto alla quale la nuova 
commedia si distingueva dalla vecchia non meno per la sua maggiore 

NAPOL I (Museo Nazionale) 

IL ConAGIUM. 

vacuità intrinseca, che per la maggiore complicazione esteriore della 
favola, quanto, anzi più specialmente, per la diligenza posta nei parti­
colari e nelle minuzie_, in cui l'eleganza della conversazione era il 
trionfo del poeta ed il diletto del pubblico. Complicazioni e confusioni, 
colle quali va benissimo d'accordo il passaggio alla stravagante e spesso 
licenziosa burla - come ad esempio la "Casina " termina colla partenza 
dei due sposi e del soldato vestito da donna, in vero modo falstaf­
fiano - scherzi, frottole ed enigmi, che, in mancanza d'una vera con­
versazione, si prestavano ai divertimenti delle mense attiche di questo 
tempo, riempiono, per la maggior parte, queste commedie. 
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I poeti di esse non scrissero, come Eupoli e Aristofane, per una 
grande nazione, ma piuttosto per una società colta, la quale, ad esempio 
di altre società colte che si fiaccano nell'inerte loro spiritosità, sciu, 
pava il suo tempo indovinando rebus e giuocando alle sciarade. Ed è 
anche per questo ch'essi non ci dànno ale>un quadro del loro tempb 
- in queste commedie non si trova alcun cenno del grande movi· 
mento storico e intellettuale, e dobbiamo fare uno sforzo per ricordarci 
che Filemone e Menandro sono stati effettivamente contemporanei di 
Alessandro e d'Aristotele - ma ci presentano invece un elegante e 
fedele specchio della colta società attica, dalle cui sfere la commedia 
non esce mai. Persino nella sfigurata copia latina, dalla quale noi li 
imparammo specialmente a conoscere, non è svanita del tutto la grazia 
originale, e sopratutto in quei pezzi che vennero tratti fuori dal più 
abile tra quei poeti, da Menandro, si riflette la vita che il poeta aveva 
veduto vivere, e che aveva vissuto egli stesso, non tanto nelle sue 
aberrazioni e nelle sue convulsioni, quanto nelle sue amabili consue­
tudini giornaliere. Le amichevoli domestiche relazioni tra padre e figlia, 
tra marito e moglie, tra padrone e servo, coi loro amori e cogli altri 
piccoli incidenti, vi sono ritratti con tanta verità, che anche oggidì 
non mancano il loro effetto; il banchetto dei senatori, per esempio, con 
cui termina lo " Stico ", è, nella ristrettezza delle condizioni e nella 
concordia dei due amanti e di una delle amanti, d'una insuperabile ele­
ganza nel suo genere. Sono di grande effetto le eleganti cortigiane, 
che si presentano profumate e adornate, pettinate all'ultima moda, e 
con vestiti a strascico di varii colori e trapuntati d'oro, o che, meglio 
ancora, vengono ad abbigliarsi sulla scena. Al loro seguito si trovano 
le mezzane, talvolta dell'infima specie, come se ne trova una nel " Cur­
culione ", talvolta vecchie guardiane, uguali alla Barbara di Goethe, 
come è la Scapha nella " Mostellaria "; si trovano anche fratelli e com­
pagni pronti ad aiutare il povero innamorato. Molti e varii sono i tipi 
dei vecchi; padri severi ed avari o teneri e deboli, mezzani compia­
centi, vecchiacci innamorati, zitelloni, vecchie gelose che tengono sempre 
per la padrona contro il padrone; invece le parti da giovane vi sono 
tracciate meno brillantemente, nè il primo amoroso, nè un qualche 
virtuoso figlio modello, che ogni tanto s1 incontrano, hanno grande 
importanza. Il mondo dei servi: lo scaltro cameriere, il severo mag­
giordomo, il vecchio e savio pedagogo, il campagnuolo che puzza 
d'aglio, rimpertinente monello, fa come una transizione alle nume­
rosissime parti di mestieranti. Vi è l'immancabile buffone (parasitus), 
che in cambio del permesso di sedere alla mensa dei vecchi, ha l' in­
carico di divertire gli ospiti, narrando storie e arguzie, e, all'occasione, 
di lasciarsi anche buttar i cocci sul viso. Questa era .allora in Atene 
una vera professione; e non è certo una finzione poetica se vediamo 
questo parassita presentarsi preparandosi con gran cura sui suoi libri 
di favole e d'aneddoti. Una parte ben accetta è quella del cuoco che 
non solo sa acquistar fama facendo nuove salse, ma sa anche rubac­
chiare per bene come un dotto ladro; lo sfacciato lenone, che con 
piacere si confessa reo di ogni vizio, tipo di cui è modello il Ballio 
nel " Pseudolo "; il militare spaccamonti, in cui si personifica bene il 
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governo dei capitani di ventura del tempo dei Diadochi; il cavaliere 
d'industria di professione o sicofante, il furfante cambia valute, il me­
dico solennemente stolto, il sacerdote, il barcaiuolo, il pescatore, e 
così via. A queste finalmente si aggiungono le vere parti di carattere, 
come il Superstizioso di Menandro, l'Avaro nell'" Aulularia" di Plauto. 
La poesia nazionale ellenica ha conservato anche in questa ultima sua 
creazione la sua indistruttibile vigorìa plastica; ma la rappresentazione 
psicologica è piuttosto in questo caso una copia esteriore che uno studio 
degli intimi sentimenti, e ciò è tanto più vero quanto più il tema si 
accosta realmente alla creazione poetica - per una notevole singolarità 
in quella parte di caratteri che abbiamo ora accennati, la verità psico­
logica è quasi sempre rappresentata da una astratta deduzione d'idee~ 
l'avaro raccoglie le spuntature delle unghie e lamenta la sparsa lacrima 
come acqua sciupata. 

Però questo difetto di efficacia nel ritrarre la natura dei caratteri, 
e in generale tutta la vacuità poetica e morale della nuova commedia, 
è non tanto da mettersi a colpa dei po~ti comici, quanto di tutta la 
nazione. Il proprio spirito dei Greci si affievoliva; patria, fede popo­
lare, famiglia, ogni nobile passione, ogni generoso sentimento s'eclis­
savano; la pòesia, la storia e la filosofia venivano sfruttate e all' Ate­
niese non era rimasto altro che la scuola, il mercato del pesce e il 
bordello; non può dunque meravigliare, nè si può con ragione accu­
sare alcuno, se la poesia, che è destinata a glorificare l'esistenza umana, 
non potè trarre da una tale vita :riente altro fuorchè quello che ci 
presenta la commedia di Menandro. E anzi molto notevole che la poesia 
di questo tempo, appena potè in qualche modo sollevarsi sulla guasta 
vita attica, senza cadere nell'imitazione scolastica, trasse subito forza 
e freschezza dall'ideale. Nell'unico avanzo della commedia parodia 
eroica di questo tempo, nell'" Anfitrione,, di Plauto, spira generalmente 
un'aria più pura e più poetica, che in tutti gli altri frammenti del 
teatro contemporaneo; gli Dei bonari, trattati con gentile ironia, le no­
bili figure del mondo eroico, gli schiavi burlescamente vigliacchi pre­
sentano tra di loro le più meravigliose antitesi e, dopo il comico anda­
mento dell'azione, la nascita del figlio degli Dei fra i tuoni e i lampi 
offre un quasi grandioso effetto finale. 

Ma questo còmpito di trattare con ironia i miti era relativamente 
innocente e poetico, messo a confronto con quello della commedia 
comune, che dipinge la vita attica del tempo. Partendo dal punto di 
vista storico-morale, non si può far rimprovero alla poesia di questi 
tempi, nè ad alcuno dei poeti in particolare, se dovettero piegarsi allo 
spirito della loro età: la commedia non era la causa, ma l'effetto della 
corruzione che prevaleva nella vita del popolo. Ma è necessario, spe­
cialmente per giudicare con cognizione di causa dell'effetto che dove­
vano produrre queste commedie sui costumi del popolo romano, di 
accennare all'abisso, che, sotto tutte quelle squisitezze ed eleganze, si 
andava formando. Le sguaiataggini e le oscenità, che veramente Me­
nandro cerca di evitare, di cui però non vi ha difetto presso gli altri 
poeti, sono la minima parte del male; molto peggiore è lo spaventevole 
vuoto della vita, in cui le sole o.asi sono l'amoreggiare e l'ubbriacarsi, 
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la terribile prosa, per cui ciò che in qualche maniera rassomiglia all'en­
tusiasmo si trova soltanto presso i ribaldi, ai quali la propria vertigine 
ha fatto girare il capo, e che esercitano il mestiere di truffatori con un 
certo entusiasmo, e principalmente quella immorale moralità, colla 
quale sono acconciate specialmente le commedie di Menandro. 

Il vizio è punito, la virtù è premiata, e se per accidente vi sono pec· 
catuzzi, essi sono coperti quasi con una specie di conversione con un 
buon matrimonio o dopo il matrimonio. Vi sono delle commedie, come ad 
esempio " il Trinummo " di Plauto e parecchie di Terenzio, nelle quali è 
distribuita un poco di virtù a tutti i personaggi, sino agli schiavi; tutte tra­
boccano di gente onesta, la quale si lascia ingannare , di donzelle virtuose 
per quanto possibile, di amanti ugualmente favoriti e amoreggianti in 
compagnia; d'ogni parte vi sono luoghi comuni morali e ammonizioni 
in gran copia come le more sui rovi. In un finale di riconciliazione, 
come è quello delle due Bacchidi, in cui i figli truffatori ed i padri 
truffati si recan o alla fine a bere in un bordello, si riscontra una cor­
ruzione deg·na di Kotzebue. 

§ 4. - Commedia romana. - Suo ellenismo e sua legale necessità. -
Indifferenza politica. - Caratte1·e della commedfo romana. - Perso­
naggi e situazioni'.. 

Su queste fondamenta e su questi elementi crebbe la commedia 
romana. L'originalità ne era esclusa dapprima non solo per mancanza 
di libertà estetica, ma anche, verosimilmente, per le gelosie della po­
lizia. Fra il numero delle commedie latine del sesto secolo, pervenute 
sino a noi, non ve ne è una sola che non ci si manifesti modellata 
su una commedia greca ; perchè il titolo fosse completo, si voleva il 
nome della commedia greca e dell'autore, e se, come spesso accadeva; 
ne era contest ':l ta la "novità,,, si trattava solo di sapere se essa fosse 
già stata tradotta prima d'allora. 

La commedia avviene sempre in paese straniero, ma ciò era anche 
imposto da stringenti necessità, e il nome speciale di questo genere di 
commedia (fabula palliata) deriva appunto da ciò, che la scena è fuori 
di Roma, generalmente in Atene, e che i personaggi, che portano sempre 
il pallio, sono Greci, o almeno non sono Romani. Persino nelle mi­
nuzie, e specialmente in quei particolari di cui anche il rozzo Romano 
sentiva chiaramente il contrasto, erano severamente osservati i costumi 
stranieri. Così si evita di proferire il nome di Roma e quello dei Ro­
mani, e là, dove occorre farne menzione, essi nella buona lingua greca 
s.ono chiamati " stranieri ,, (barbari); e così nelle indicazioni di monete 
e di danaro, che hanno luogo ad ogni momento, non appaiono mai monete 
romane. Si dovrebbe aver un'idea ben singolare dell'ingegno sì grande 
ed esperto di un Nevio e di un Plauto immaginandosi che tutti questi 
fossero capricci e giudizi del poeta; questa ostinata e singolare esterri­
torialità della commedia romana era senza dubbio imposta da con­
siderazioni tutt'altro che estetiche. La trasposizione, delle relazioni so­
ciali fino a rassomigliarle a quelle generalmente rappresentate nella 
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nuova commedia attica, nei tempi d'Annibale, sarebbe parsa cosa intol· 
lerabile e da punirsi come un attentato contro lordine e la moralità 
sociale. Ma siccome in quei tempi gli spettacoli si davano dagli edili 
e dai pretori, che dipendevano interamente dal senato, e siccome per­
sino le feste straordinarie, come per esempio i giuochi funebri, non si 
celebravano senza il permesso del governo, ed inoltre dappertutto la 
polizia romana non era abituata a far complimenti, e tanto meno coi 
commedianti, era naturale che la commedia, anche dopo essere stata 
ammessa a far parte dei divertimenti popolari, non osasse trascinare 
sulla scena alcun Romano e rimanesse per così dirn relegata in paese 
straniero. An~or più recisamente era vietato agli scrittori il diritto di 
nominare una persona vivente lodandola o biasimandola, come pure 
ogni compromettente allusione alla condizione dei tempi. In tutto il 
repertorio delle commedie di Plauto e dell'epoca dopo Plauto, per quanto 
sappiamo, non vi fu materia per nessuna causa d' ingiurie. E nello 
stesso modo, noi troviamo appena qualche lieve traccià di frizzi contro 
i paesi italici - fatta astrazione d'alcune innocenti celie - che, avuto 
riguaudo a l vivo sentimento municipale degli Italici, sarebbero stati 
specialmente dannosi, eccettuato quello dell'odio contro gli infelici Ca­
puani ed Atellani, e, cosa singolare, parecchi sarcasmi motteggevoli 
sulla superbia e sul cattivo latino dei Prenestini (H ). In generale in 
quei luoghi di Plauto che si riferiscono agli avvenimenti e ai rap­
porti del tempo, non v'è quasi altro che augurii per la pace e per la 
guerra prospera e~) ; invettive contro gli incettatori di grano, e in 

. generale contro gli usurai, contro i dissipatori, contro i brogli dei can­
didati, contro la frequenza dei trionfi, contro gli esattori delle multe, 
contro i pignoranti appaltatori dei dazi, contro gli ingordi prezzi dei 
mercanti da olio; una sola volt1 - nel " Turculione " - si trova ·una 
lunga e un po' pungente diatriba su quanto avviene nel Foro romano, 
la quale ricorda la parabasi dell'antica commedia attica. Ma il poeta 
s'interrompe anche in questa scappata patriottica, che in fondo non 
urta va la polizia: 

Però io nnn sono abbastanza matto per curarmi dello Stato, 
:'.J' on sono forse i magistrati che hanno da occupar$ene? 

e nell'insieme non si può quasi immaginare una più mite commedia 
politica di quella che fu la romana nel sesto secolo (0 ) . Una notevole 
eccezione fa solo Gneo Nevio, il più antico poeta comico romano 
di rinomanza. Benchè non scrivesse propriamente commedie originali 
romane, i pochi brani di quelle composte da lui, che ci pervennero, 
sono piene di allusioni a cose e persone romane. Fra le tante libertà 
che si prese, non solo mise in ridicolo un certo pittore Teodato chia­
mandolo per nome, ma diresse persino al vincitore di Zama i versi 
seguenti, dei quali Aristofane non si sarebbe vergognato di ·essere 
l'autore: 

Quello medesimo che già condusse a termine gloriosamente grandi imprese, 
Colui l_e cui azioni vivono eterne, e che pre!'so tutti i popoli vale come unico, 
Hallo· il proprio padre ricondotto dall'amante via in camicia. 
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Come nelle parole: 

Oggi noi vogliamo parlare libere parole nella festa della libertà ; 

così egli avrà spesso scritto avversando la polizia e avrà mosse rischiose 
quistioni, come ad esempio: 

Come mai un così potente Stato si rovin..:. tanto presto? 

al quale rispose con una enumerazione di errori politici, come ad 
esempio: 

Nuovi oratori apparvero, s tolti giovani uomini. 

Ma la polizia romana non era disposta, come l'attica, a privilegiare 
o solo tollerare le invettive dette sulla scena. Nevio fu imprigionato 
per questi e simili motteggi, e non ne uscì fin che in altre commedie 
non ne ebbe fatta pubblica ammenda. Queste persecuzioni lo decisero, 
come pare, ad abbandonare il proprio paese; i suoi successori però 
impararono da lui ad andar cauti; uno di questi fa sentire molto 
assennatamente, ch'egli non ha alcun a voglia di assoggettarsi al volon­
tario bavaglio come il suo collega Nevio. Così si ottenne, il che nel 
suo geneFe non è meno singolare della vittoria su Annibale, che in 
un'epoca del più febbrile eccitamento nazionale nascesse un teatro na­
zionale senza ombra di colore politico. 

Ma posta in queste strettoie dalla polizia e dai costumi, la poesia 
si sentiva venir meno !"ispirazione e la vita. E non a torto Nevio avrà 
chiamata invidiabile la situazione del poeta sotto lo scettro dei Lagidi 
e dei Seleucidi, in confronto di quella della libera città di Roma (14) . 

L 'effetto che si otteneva era naturalmente determinato dalla natura 
dell'originale, che si imitava, e dall'ingegno del singolo traduttore; 
anche variando tema, testo e traduttori, tutto questo repertorio di imi­
tazioni deve essere stato consonante in certi tratti principali, giacchè 
tutte le commedie erano adattate alle stesse condizioni di rappresenta­
zione ed allo stesso pubblico. Il trattamento in generale e nei suoi 
.dettagli era libero al massimo grado; e lo doveva essere. Se le com­
medie originali erano rappresentate al cospetto della stessa società, che 
copiavano, e se appunto per ciò si conosceva il loro pregio principale, 
si deve convenire, che il pubblico romano di quel tempo era tanto 
diverso dal pubblico attico, che esso non era ntmmeno in grado di 
capire questo mondo straniero. I Romani non presero nè la grazia e 
l'umanità, nè il sentimento e la nullità verniciate della vita dome­
stica degli Elleni. Il mondo degli schiavi era assolutamente differente; 
lo schiavo romano era un mobile, lo schiavo attico un servitore; in 
caso di matrimoni di schiavi, o quando il padrone trattava umanamente 
lo schiavo, i traduttori romani avvertivano il loro pubblico di non scan­
dalizzarsene perchè ciò comunemente si usava in Atene (16) ; e quando 
più tardi si cominciò a scrivere commedie secondo i costumi romani, 
la parte dello scaltro servitore dovette essere eliminata, perchè il pub­
blico r omano non tollerava questi schiavi che dominavano e conduce­
vano pel naso i loro padroni. Meglio che queste figure dozzinali sosten­
nero la traslazione le figure caratteristiche, comuni, e di classe, designate 
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più rozzamente e buffonescamente; ma anche fra queste il traduttore 
romano dovette rinunciare a produrne parecchie, e verosimilmente le più 
raffinate ed originali, come ad esempio la Taide, colei che combinava i 
matrimoni, la scongiuratrice della luna ed il sacerdote mendicante di 
Menandro, e tenersi di preferenza a quelle professioni straniere, colle 
quali il lusso delle mense greche, già generalmente adottato in Roma, 
si era reso famigliare presso il pubblico romano. Se il cuoco ed il 
buffone sono delineati nelle commedie di Plauto con tanta predilezione 
e vivacità, bisogna osservare, che i cuochi greci già fin d'allora offri­
vano quotidianamente sul foro romano i loro servigi, e che Catone 
aveva trovato necessario, nelle istruzioni date al suo fattore, la proibi­
zione di tenere un buffone. E in simjl modo il traduttore non potè far 
uso di una _gran parte della elegante conversazione attica dei suoi 
originali. 

Il cittadino ed il contadino romano si trovavano a fronte del raffi­
nato g·enere delle taverne e dei lupanari di Atene, presso a poco come 
l'abitante d'una piccola città della Germania a fronte dei misteri del 
· Palais Royal. La scienza culinaria propriamente detta non entrava 
nella sua testa; anche nell'imitazione era grande il numero delle vivande 
dei Romani, ma l'arrosto di carne di maiale prevaleva per ogni dove 
sulle varie sorta di fritture, di salse raffinate e di pesci delicati. Dei 
discorsi enigmatici e dei ditirambi della rettorica e della filosofia greca, 
che negli originali avevano sì gran parte, non si trovano nella tradu­
zione romana se non scarse tracce. 

§ 5. - Composfrione. - Rozzezza 1·omana. - Sceneggiamento. 
Risultato estetico. 

Il rimpasto, che i traduttori romani dovevano fare degli originali 
greci per adattarli al loro pubblico, li costringeva a togliere o a ri­
fondere intere parti, di modo che riusciva loro impossibile di ottenere 
una composizione artistica. Di solito non solo si eliminavano parti intere 
dall'originale, ma se ne sostituivano altre tratte da altre commedie del 
medesimo o d'altro poeta; cosa che, per l'esterna composizione razio­
na.le degli originali e dei loro personaggi permanenti e dei temi, non 
riusciva tanto male quanto potrebbe credersi. I poeti, almeno quelli 
degli ultimi tempi, si prendevano d'altra parte relativamente alla com­
posizione le più strane licenze. L'azione del tanto celebrato " Stico " 
{rappres. 554 == 200), consiste in due sorelle, che il padre vorrebbe 
decidere a separarsi dai loro mariti assenti, e che fanno le Penelopi 
finchè i mariti ritornano alle loro case con ricchezze raccolte nel com· 
mercio e con una bella ragazza che recano in dono al padre. Nella 
" Casina"• che fu accolta dal pubblico ·con particolare favore, non si 
vede comparire la sposa, da cui la commedia pjglia il titolo e sulla 
quale si aggira razione, e la conclusione è raccontata semplicemente 
nell'epilogo, come: "avente luogo più tardi internamente"· General­
mente accade spesso che, avviluppandosi l'azione, la s'interrompe brusca-
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mente e si lascia cadere un racconto incominciato, e questi sono segni 
di un'arte non ancora giunta al compimento. 

La causa è attribuita molto di più all'indifferenza del pubblico ro­
mano ·per le leggi estetiche che non alla mancanza di abilità dei tradut­
tori romani. P erò il buon gusto si andava formando a poco a poco. 
Nelle commedie scritte di poi, Plauto impiegò evidentemente maggiore 

NAPOLI (;\<rn!'l!'O ~ cLZÌOllale) 

MASCHERE TEATRALI. 

cura nella compos1z1one, e si può dire che per esempio i " Captivi", 
lo " Pseudolo " e le " Bacchidi " sono nel loro genere trattate con mano 
maestra; ad onore del suo successore Cecilio, di cui non abbiamo più 
alcuna composizione, si dice che si segnalasse specialmente pel modo più 

NAPOLI (Museo Nazionale) 

}L1.SCHERE TEATRALI. 

artistico di svolgere il soggetto. Gli sforzi che faceva il poeta per met­
tere possibilmente sott'occhio ai suoi uditori romani le cose, e le pre­
scrizioni della polizia, che le voleva rappresentate come accadute fuori 
dello Stato, producevano nel trattamento dei particolari i più singolari 
contrasti. ·Gli dei di Roma, i termini rituali, militari e legali dei Ro­
mani; suonano stranamente nel mondo greco; si mescolano confusa­
mente gli idoli ed i triumviri romani cogli Agoranomi ed i Demarchi; 
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commedie rappresenta.te nell' Etolia od in Epidamno mandano senz'altro 
lo spettatore al V clabro ed al Campidoglio. Già una tale composizione 
in forma di mosaico colle tinte locali romane su fondo greco, può 
considerarsi come un barbarismo; ma queste interpolazioni, in maniera 
ingenua, spesso assai burlesca, sono molto più tollerabili che la trasfor­
mazione totale delle commedie in una forma rozza, che ai poeti parve 

NAPOLI (Museo Nazionale) 

J'l{ASCJ!EllE TEATRALI. 

necessaria, poichè la coltura del lor.) pubblico era lungi dalla coltura 
attica. Veramente già tra i nuovi poeti attici alcuni non hanno bisogno 
di essere coadiuvati nella rozzezza; commedie come l'" Asinaria " di 
Plauto non devono la loro insormontabile scipitezza e trivialità solo al 
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traduttore. Ma nelle commedie roman e prevalgono i rozzi incidenti in 
modo che i traduttori devono essere stati obbligati di interpolarli o almeno 
di compilarli in parte di per sè. Nella infinita Rbbondanza di bastonate 
e nella frusta sempre sospesa sulla schiena degli schiavi, si riconosce 
C)n evidenza il regime domestico di Catone, e la opposizione catoniana 
contro le donne nel continuo biasimo delle mogli. Fra le celie di pro­
pria invenzione, colle quali i poeti romani stimavano di condire l'ele-
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gante dialogo attico, se ne trovano alcune di incredibile rozzezza e 
spensieratezza (1 6) . Invece riguardo alla metrica, il verso :flessibile e 
sonoro va in generale tutto in onore dei traduttori. Il fatto, che i 
trimetri giambici, predominanti negli originali e che soli erano acconci 
al moderato loro tono di conversare, furono spesso rimpiazzati, nella 
traduzione latina, da tetrametri giambici o trocaici, non si deve attri­
buire tanto a mancanza di abilità nei traduttori, che sapevano benis­
simo trattare il trimetro, qu.anto al poco buon gusto del pubblico ro­
mano, al quale piaceva la sonora magnificenza del verso lungo, anche 
dove non era necessario. Finalmente lo sceneggiamento delle commedie 
portava anch'esso la stessa impronta dell'indifferenza della direzione 
e del pubblico rispetto alle esigenze estetiche. La scena dei Greci, che 
già per la vastità del teatro e per la circostanza che le rappresenta· 
zioni avvenivano in pieno giorno, era costretta a rinunziare a un vero 
spettacolo pantomimico, e a fare recitare dagli uomini le parti da donna, 
e a cui era indispensabile un artificiale rinforzo della voce dell'artista, 
non poteva riuscire, tanto sotto i rapporti visuali, quanto sotto gli acu­
stici, se non coll'uso delle maschere sul volto e delle maschere ono­
matopeiche. Queste erano note anche a Roma; nelle rappresentazioni 
di dilettanti gli attori comparivano tutti mascherati. Però agli attori 
che dovevano rappresentare commedie greche non si concedevano le 
necessarie maschere, che erano senza dubbio molto più artificiose; e 
ciò aggiunto alla imperfezione della scena che mancava di congegni 
acustici (n), per non parlare di altri difetti, non solo obbligava l'attore 
a ·sforzare la voce, ma induceva Livio a ricorrere persino all'espediente, 
in sommo grado antiartistico, di far eseguire i pezzi di canto da un 
cantore dietro la scena, limitando l'attore, al quale ne incombeva la 
esecuzione, ad una semplice azione muta. E così pure agli impresari 
delle feste in Roma non conveniva incontrare ragguardevoli spese per 
decorazioni e meccanismi. La scena attica presentava d'ordinario una 
via con alcune case in fondo e non aveva decorazioni mutabili; ma 
oltre a diversi altri apparati vi era anche un meccanismo, col quale 
si spingeva innanzi sulla scena principale una scena più piccola che 
rappresentava l'interno d'una casa. 

Però il teatro romano non possedeva questo sussidio, e non si deve 
perciò biasimare il poeta romano se tutto, persino il parto, succede 
per la via. Cosifatta era la commedia romana del sesto secolo. La 
maniera con cui gli spettacoli greci si portarono a Roma, ci offre un 
prezioso mezzo di paragone storico per misurare il diverso grado di 
cultura delle due nazioni; .ma sotto il punto di vista estetico e morale, 
se l'originale non raggiungeva una grande elevatezza, la copia ne era 
molto inferiore. La classe del popolaccio, per quanto i traduttori l'ac­
cettassero col beneficio d'inventario, era in Roma una classe trascurata 
ed eterogenea, priva di ogni carattere delicato, e mandava a monte 
la fine rappresentazione dei caratteri; la commedia non s'appoggiava 
più sul terreno della realtà, ma le persone e le situazioni sembravano 
mescolate insieme arbitrariamente e con indifferenza come un giuoco 
di carte; nell'originale era un quadro della vita, nell'imitazione una 
caricatura. Con una direzione capace di· annunziare un agone greco a 
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suon di flauto, con danzatori, con . tragedi e con atleti, e di mutarlo 
infine in una stonatura; a fronte d'un pubblico, il quale, come ne 
muovono lamenti anche poeti d 'età meno remota, abbandonava in massa 
il teatro per accorrere allo spettacolo dei pugilatori, dei funamboli a 
persino dei gladiatori, i poeti, come erano quelli romani, mercenari 
di bassa condizione sociale, dovevano più o meno adattarsi, contro il 
loro giudizio e contro il loro miglior buon gusto, alla dominante frivo­
lezza e rozzezza. Ciò non ostante fu possibile che fra di loro sorges­
sero alcuni vitali e vigorosi ingegni; i quali ebbero almeno il coraggio 
di respingere l'elemento straniero nella poesia, e, una volta trovata la 
via, di produrre piacevoli ed anche importanti creazioni. 

§ 6. - Nevio. - Plauto. - Cecilio. - Risultato momle. 

Alla loro testa si trova Gneo Nevi o, il primo Romano che meriti il 
nome di poeta e, per quanto le notizie pervenuteci sul suo conto e i 
pochi frammenti delle sue opere ci permettono di pronunciare un giu­
dizio, diremo _che fu, secondo ogni apparenza, uno degli ingegni più 
memorabili e ragguardevoli di tutta la letteratura romana in generale. 
Era contemporaneo di Andronico, ma più giovane - la sua carriera 
poetica cominciò assai prima della guerra d'Annibale e finì verosimil­
mente dopo di ,essa - ; anche suo seguace, o piuttosto successore, si 
provò, come avviene di solito in tutte le letterature fittizie, in tutte le 
forme dell'arte, che veniva introducendo il suo predecessore, nell'epopea, 
nella tragedia e nella commedia, e gli si avvicinò anche rispetto alla 
metrica. Tuttavia un abisso immenso divise i due poeti e le due scuole. 
Nevio non era nè liberto, nè maestro di scuola, nè attore, ma un cittadino 
di illibati costumi, se non ragguardevole; verosimilmente oriundo da un 
comune latino della Campania, e fu soldato nella prima guerra punica(i 8). 

Al contrario di quella di Livio, la lingua di Nevio è facile e chiara, 
senza durezza e affettazione, e pare che eviti persino nella tragedia 
quasi volontariamente il pathos; i versi, nonostante il frequente iàto 
e altre licenze, che coll'andar del tempo scomparvero, scorrono facili 
e belli (i 9). 

Mentre la quasi-poesia di Livio, quasi come in Germania quella di Got­
tesched, sorse per impulso puramente esterno e aggruppata alle falde 
dell'arte greca, il suo successore emancipò la poesia romana e scoprì 
colla vera verga magica dei poeti quelle sorgenti, dalle quali solo poteva 
derivare all'Italia u,na poesia popolare: la storia nazionale e l'elemento 
comico. La poesia epica non era più ridotta a servire soltanto come libro 
di testo al maestro di scuola, ma si volgeva direttamente al pubblico 
ascoltante e leggente. I rimpasti teatrali e il pensiero di adattarli ai 
costumi romani erano fino allora stati solo una faccenda accessoria 
dell'attore teatrale, si direbbe quasi un affare materiale; con Nevio la 
cosa cambiò aspetto e l'attore divenne il servo del poeta. Le sue pro­
duzioni poetiche portano per lo più unii. impronta nazionale. Essa si 
mostra nel modo più evidente nel suo primo dramma e nella sua epopea 
nazionale, di cui avremo ancora a parlare più tardi; ma anche nelle 

I. - Storia di Roma antir.a. 51 
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commedie, che furono il genere al quale pare sia stato più inclinato 
il suo ingegno, e in cui pare abbia avuto il maggior successo, il poeta, 
sebbene, come già si è notato, si risolvesse, probabilmente per consi­
derazioni esteriori, di accostarsi agli originali greci, riuscì tuttavia, 
per la freschezza della sua fantasia e per la pienezza della vita, a vin­
cere i suoi successori e forse anche a superare gli scipiti modelli, se­
guendo in un certo senso le tracce della commedia d'Aristofane. Egli 
aveva ben sentito ciò che era stato per la nazione e non tralasciò di 
esprimerlo nel suo epitaffio: 

Se agli Dei convenisse di far lutto per la morte degli uomini, 
Il poeta Nevio sarebbe pianto dalle divine Camene; -
Perchè da. quando egli è andato giù alle ombre, 
In Roma è sparita la gloria dell'eloquenza romana; 

e questo orgoglio d'uomo e di poeta s'addiceva bene a chi aveva com­
battutJ contro Amilcare e contro Annibale, e aveva trovato per i pen­
sieri e per i sentimenti di quel tempo, così profondamente commosso e 
esaltato da immensa gioia, non l'espressione poetica più sublime, ma 
un'espressione solida, sagace e nazionale. Si è già parlato delle perse­
cuzioni che gli mossero i magistrati per le sue licenze, e come egli, 
forse per questo cacciato da Roma, andasse a finire i suoi giorni in 
Utica. Anche in questo caso fu sacrificata la vita individuale al bene 
comune, il bello all'utile. Pare che il suo contemporaneo, più giovane 
d'età, Tito Maccio Plauto (500?-570 = 254-184), gli sia stato molto 
inferiore tanto nella sua posizione esteriore, quanto nel concetto della 
sua vocazione di poeta. Egli era nato in una piccola città dell'Umbria, 
ma forse allora già latinizzata, Sarsina; viveva a Roma esercitando la 
professione di comico, e, dopo aver perduto il suo peculio in specula­
zioni commerciali, vi traeva la sua sussistenza da traduzioni di com­
medie greche come poeta teatrale, senza provarsi in nessun altro ramo 
di letteratura, e probabilmente senza pretendere al titolo di letterato 
propriamente dett0. Pare che in quel tempo fosse in Roma grande 
abbondanza di tali traduttori di commedie, che esercitavano questa 
professione come un mestiere; ma siccome forse non pubblicavano le 
loro produzioni (20), così _ i loro nomi si dimenticarono, e quanto fu 
salvato di questo antico repertorio, passò di poi sotto il nome del più 
popolare tra i medesimi, cioè di Plauto. I letterati del secolo seguente 
facevano salire sino a cento trenta il numero di queste " produzioni 
plautine ", delle quali in ogni caso bisogna dire che la maggior parte 
sia stata solo riveduta da Plauto, oppure gli, fosse del tutto estranea; 
la parte migliore venne ancora sino a noi. E però difficile, se non 
impossibile, di formare un proprio giudizio sul carattere poetico del-
1' autore, poichè non abbiamo gli originali. Che i poeti imitassero senza 
scegliere tanto le buone come le cattive produzioni, che fossero sotto 
la vigilanza, anzi sotto la pressione tanto della polizia quanto del pub ­
blico, che si mostrassero poco teneri delle convenienze estetiche, ap­
punto come ne era poco curante il loro pubblico, e che, per confor­
marsi al g-usto dell'uditorio. trasformassero gli originali in una cari­
catura burlesca e volgare, sono rimproveri che toccano piuttosto tutta 
questa manifattura di traduzioni che non l'uno o l'altro degli imitatori. 
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Invece si deve considerare come proprio di Plauto il maestrevole ~a­
neggio della lingua nei varii ritmi, una rara d~strezza di trovare e 
di utilizzare le situazioni per l'effetto drammatico, il dialogo spedit 
e spesso eccellente, e specialmente una gagliarda e fresca allegoria, 
che produce un effetto irresistibilmente comico colle felici sue celie, 
col ricco suo vocabolario di soprannomi, colle voci lepide, colle nar­
razioni e colle situazioni drastiche e spesso mimiche; pregi nei quali 
pare che si faccia riconoscere l'antico attore. Il traduttore, senza dubbio, 
ha anche in questo conservato ciò che gli originali contenevano di 
buono invece di crearlo, quel tanto che in queste elaborazioni si può 
con ogni probabilità rig·uardare come creazione del traduttore, non 
va oltre la mediocrità; ma nondimeno basta a spiegarci perchè Plauto 
divenisse e rimanesse il vero poeta popolare di Roma e la pietra an­
golare della scena romana, e il motivo per cui anche dopo la deca­
denza del mondo romano, il teatro ricorresse ripetutamente alle sue pro­
duzioni. - Ancora meno noi possiamo formarci uno speciale giudizio 
del terzo ed ultimo scrittore notevole di commedie di quest'epoca, 
Stazio Cecilio, non contando Ennio che scrisse commedie, ma assolu­
tamente senza successo. La sua posizione sociale e professione erari 
uguali a quelle di Plauto. Nato nella Gallia Cisalpina, nelle vicinanze 
di Mediolanum, venne a Roma coi prigionieri di guerra dell'Insubria, 
guadagnandosi la vita durante la schiavitù, e poichè venne restituito 
in libertà, col tradurre ed adattare pel teatro romano commedie greche, 
morì, a quanto pare, non ancora maturo (586 == 168). Si comprende 
già per la sua origine che la sua lingua non fosse pura, ma in com­
penso egli si studiò, come abbiamo già detto, di ottenere una compo­
sizione più severa. Le sue commedie ebbero difficile accoglienza presso 
i suoi contemporanei, ed anche più tardi il pubblico lasciò cadere 
Cecilio per Plauto e Terenzio. Se tuttavia i critici dell'epoca veramente 
letteraria di Roma, l'epoca di V arrone e di Augusto, diedero a Cecilio 
il primo posto tra i rifacitori romani di commedie greche, pare che 
ciò accadesse perchè la critica mediocrità nella poesia dà volentieri la 
preferenza all'affinità intellettuale, anzichè ad una particolare eccel­
lenza. Probabilmente quella critica d'arte prese Cecilio sotto la sus, 
protezione perchè egli era più di Plauto conforme alle regole e più 
rigoroso di Terenzio; benchè egli possa tuttavia essere stato inferiore 
ad .entrambi. Quindi se lo storico letterario, pur riconoscendo l'ingegno 
stimabilissimo dei poeti comici romani, non può riconoscere nè il re­
pertorio puro delle loro traduzioni nè un'opera artisticamente impo -
tante pura, il giudizio storico-morale deve necessariamente risultarne 
ancora molto più severo. La commedia greca, che è base della romana, 
era dal lato morale indifferente in quanto che essa era soltanto al 
livello della corruzione del suo pubblico; ma la scena romana era, in 
quest'epoca, vacillante, fra la severità antica e la corruzione novella, 
l'alta scuola dell'ellenismo insieme e del vizio. Questa commedia attico­
romana, con la sua prostituzione di corpo ed anima, usurpante il nome 
d'amore e ugualmente immorale, sia nell 'impudenza sia nella senti­
mentalità, con la sua antipatica e non naturale magnanimità, con la 
sua generale glorificazione della vita crapulosa, col suo miscuglio di 
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r0zzezza rustica e di raffinamento straniero, era una continua predica 
di demoralizzazione romano-ellenica, ed era anche intesa così. Una 
prova di ciò somministra l'epilogo dei " Captivi " di Plauto: 

Questa commedia che voi v edeste è decente dt>l tutto. 
Nulla qui vi si attacca; non vi sono intrighi d 'amore, 
Non sostituzioni di figliuoli , non estorsione di denaro. 
Qui il figlio non compra senza la volontà del padre la libertà d'uua i'agazza. 
S olo di rado un po eta immagina tali commedie 
Che fanno migliori i buoni. Voi quindi se vi piacque, 
Se noi comici vi piacemmo, dateci que ~to segn o : 
Chi ti ene alla pudicizia dia come premio applauso alla nostra recita. 

Qui si vede come il partito della riforma morale ha giudicato della 
commedia greca, e vi si può aggiungere che anche in quei corvi bianchi 
che sono le commedie morali, la moralità è soltanto di tale specie, 
che serve solo a sedurre meglio l'innocenza. Chi può mettere in dubbio 
che questi spettacoli non abbiano favorita praticamente la corruzione? 
Quando il re Alessandro non trovò alcun piacere in una commedja 
di questa specie che l'autore gli leggeva, il poeta si scusò dicendo 
non essere di ciò sua la colpa ma d'Alessandro; poichè per gustare 
una tale commedia era necessario di essere abituati alle bettole e di 
dare e di ricevere bastonate per una ragazza. L'uomo conosceva il 
suo mestiere, quindi se la cittadinanza romana trovò un poco alla 
volta piacere in queste commedie greche, ben si vede a qual prezzo 
ciò accadde . Torna a biasimo del governo romano non già l'avei: fatto 
così poco per questa poesia, ma piuttosto di averla tollerata. E ben 
vero che il vizio si fa potente anche senza cattedra, ma con ciò non 
è scusato il fatto di erigergli una cattedra. Fu piuttosto una scusa che 
non una seria difesa il tenere lontana la commedia ellenica dall'im­
mediato contatto delle persone e delle istituzioni di Roma. Piuttosto 
la commedia avrebbe nociuto meno moralmente se la si fosse lasciata 
più libera, se si fosse permesso alla vocazione del poeta di nobilitarsi 
permettendo così uno sviluppo di una poesia romana in un certo qual 
modo indipendente; poichè la poesia è anche una forza morale, e se 
essa porta profonde ferite è pur capace di sanarle. Comunque sia, il 
governo fece in questo campo troppo e troppo poco. La mediocrità 
politica e l'adulazione politica della sua polizia scenica hanno concorso 
allo scioglimento terribilmente rapido della nazione romana. 

§ 7. - Commedia nazionale - Titinio - T1·agedie - EU?·ipide. 

Se frattanto il governo non permetteva al poeta comico romano di 
rappresentare le condizioni della sua città natale, e di mettere sulla 
scena i suoi concittadini, pure non era incondizion.atamente impedito 
il sorgere di una commedia nazionale latina; poichè la cittadinanza 
romana non era in quest'epoca confusa con la nazione latina, e il 
poeta era libero di far rappresentare le sue commedie, come in Atene 
e Massalia, anche nelle città italiche di diritto latino. Infatti in questo 
modo sorse la commedia originale latina (fabula togata) (2 • ) . Il più 
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antico scrittore di tali commedie, Titinio, fiorì probabilmente alla fine 
di quest 'epoca (22

). ·Anche questa commedia era sulla base della com:. 
media d'intrighi neo-attica; ma essa non era una traduzione, bensì una 
imitazione. La scena della commedia era in Italia e gli attori com pa ­
ri vano nell'abito nazionale, la toga. Qui si scorge la vita e il fare dei 
Latini nella originale freschezza. Queste commedie si muovono nella 
vita borghese delle città secondarie del Lazio, come lo dimostrano già 
i titoli: " L'Arpista " o " la fanciulla di F erentino ,,, " La suonatrice 
di flauto, La giurista, Le gualchiere ,,, e parecchie altre situazioni di­
mostrano ancora più ampiamente, come ad esempio un piccolo bor­
ghese fa fare le sue scarpe secondo il modello dei sandali del re Albano. 
Le parti delle donne super ano in proporzione notevole quelle degli 
uomini (23

). Il poeta ricorda con orgoglio veramente nazionale il gran 
tempo della guerra di Pirro e guarda dall'alto in basso i vicini neo­
latini: 

Che parlano osco e volsco, poichè ignorano il latino. 

Questa commedia appartiene, come la greca, alla scena della capitale; 
nonostante avrà potuto dominare in essa alcunchè della opposizione 
campagnuola contro il fare e il malfare cittadino, come appare con­
temporaneamente in Catone e più tardi in Varrone. Come nella com­
media tedesca, che in ugual modo derivò dalla francese, come la 
romana dall'attica, e assai presto la Lisetta francese fu sostituita dalla 
cameriera Francesca, così, sebbene non con lo stesso vigore poetico, 
però con lo stesso indirizzo e forse con lo stesso succe~so, apparve in 
.Roma la commedia latina nazionale presso l'ellenica . 

Come la commedia greca così pure la tragedia greca giunse in 
quest'epoca a Roma. Questo fu un acquisto più prezioso e in un, certo 
senso anche più facile che non la commedia. La base della tragedia, 
l' epopea greca e specialmente l'omerica, non era estranea ai Romani, 
ed è già intessuta alla loro propria leggenda di origine ; e in generale 
il sensibile straniero diventava più facilmente famigliare col mondo 
ideale dei miti eroici, che non col mercato dei pesci di Atene. Tuttavia 
anche la tragedia., benchè meno aspra e meno volgare, promosse lo 
spirito antinazionale ed ellenizzante; e fu della maggiore importanza 
il fatto che la scena greco-tragica di quest'epoca fosse specialmente 
dominata da Euripide 274-348 (== 480 406). 

Questo notevole uomo e la sua ancor più notevole influenza sul 
mondo contemporaneo e dei posteri, non si possono q ìi presentare in 
modo esauriente; ma il movimento intellettuale dell'epoca posteriore 
greca e greco-romana fu così determinato da lui, che è indispensabile 
di tracciare almeno nelle linee fondamentali il suo carattere. Euripide 
appartiene a quei poeti che elevano bensì la poesia ad un grado su­
periore, ma in questo progresso dimostrano assai più il giusto sen~o 
di ciò che dovrebbe essere, che non la forza di crearlo poeticamentè. 
La profonda parola che moralmente come poeticamente riassume tutta 
l'arte tragica, cioè che l'azione è passione, vale naturalmente anche 
per l'antica tragedia; essa rappresenta l'uomo in azione, ma le è estra­
nea una propria individualizzazione. L'insuperata grandiosità con cui 
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i compie la lotta dell'uomo col destino in Eschilo, nasce sostanzial­
mente da ciò, che ciascuna delle due forze combattenti viene con­
cepita solo in complesso; !'essenzialmente umano è, tanto in Prometeo 
quanto in Agamennone, appena colorito con un soffio di individualizza­
zione poetica. Sofocle afferra bensì la natura umana nelle sue condizioni 
0
·enerali , il re, il vecchio, la sorella; ma il microcosmo dell 'uomo nella 

RoMA (Museo Vaticano) 

EURIPIDE. 

sua lati tudine, il carattere, non sono rappresentati da ncssun J, delle sue 
figure. Un'altra meta è già così raggiunta, ma non la suprema; la 
descrizione dell'uomo nel suo complesso e l'intreccio di queste singole 
figure in sè stesse atte ad una superiore totalità poetica, è un pro­
gresso, e perciò Eschilo e Sofocle sono in confronto di Shakespeare 
solo gradi incompleti di sviluppo. Però, come Euripide intraprende di 
rappresentare l'uomo così come egli è, vi si trova un progresso logico 
ed in un certo senso piuttosto storico che poetico. Egli ha potuto di-
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struggere la tragedia antica, ma non creare la moderna. Dappertutto 
sì fermò a mezza strada. Le maschere, per mezzo delle quali l'estrin­
secazione della vita spirituale viene quasi trasportata dal particolare 
al generale, S)no altrettanto necessari e per la tragedia tipica dell'an­
tichità quanto incomportab ili con la tragedia di carattere; ma Euripide 
le conser vò. Con intuizione meravigliosamente fine l'antica tragedia 
non rappresentò mai puramente 
l'elemento drammatico che non 
poteva lasciar liberamente agire, 
ma lo tenne in un certo modo 
legato sempre per mezzo dell a 
materia epica del mondo so­
vraumano degli Dei e degli 
eroi e per mezzo dei cori lirici. 
Si sente che Euripide voleva 
strappare queste catene : egli 
discese con i suoi argo men ti 
almeno fino all'epoca semisto­
rica e i suoi cori si staccavano 
tanto che in rappresentazioni 
posteriori si tralasciarono spesso 
e con poco danno dell'azione; 
pure nè egli ha presentato le 
sue figure completamente sul 
terreno della realtà, nè ha osato 
abbandonare del tutto il coro. 
Egli è assolutamente ed in ogni 
~:enso la piena espressione di 
un tempo in cui da un lato 
avveniva il più grandioso mo 
vimento storico e filosofico, e 
dall'altro si compiva il turba · 
mento della fon te originaria 
d'ogni poesia della pura e 
schietta vita popolare. Se la 
pietà rispettosa dei più antichi 
tragici sparge sulle loro opere 
quasi il riflesso del cielo; se la 
limitazione dello stretto oriz­
zonte degli antichi Elleni eser­
cita la sua potenza pacificatrice 
anche sull'uditore, il mondo di 

Ro)fA (Mu seo L at Pranen se) 

S OFOCLE, 

Euripide appare nella cinerea luce della speculazione, privo di divinità 
e penetrato di intellettualità, e cupe passioni guizzano come lampi 
attraverso le grigie nuvole. L'antica profondamente intima fede nel 
destino è scomparsa. Il Fato regna come esterna potenza dispotica e 
gli schiavi ne trascinano fremendo le catene . Quella miscredenza · che 
è la fede disperata parla in questo poeta con potenza demoniaca. 

Necessariamente il poeta non arriva quindi mai ad una concezione 
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plastic~ che lo soggioghi, e mai in complesso ad un vero effetto poetico; 
per _ ~m in un certo modo egli si è tenuto quasi indifferente a lla com­
pos1z10ne delle sue tragedie, anzi assai spesso egli v ' ha addirittura 
rimestato · dentro e non ha· dato all e sue commedie un centro nè per 
l'azione, nè per una personali tù l it mani era scon cia di ordire il 

nodo per mezzo del prologo e 
R oMA (Museo Vatican o , di scioglierlo mediante un'ap­

parizione divina o con un'a ltrà 
simile goffaggine, l'ha proprio 
introdotta Euripide. Ogni effetto 
egli lo cerca nei particolari, e 
con arte veramente grande egli 
ha messo in opera tutto per 
coprire l'irreparabile difetto di 
to talità poetica. Euripide è mae­
stro nei cosidetti effetti , che 
d'ordinario sono sentimental­
mente coloriti e so vente stimo­
la no la sensualità con uno spe­
ciale raffinamento di g·usto, per 
esempio con intreccio di sog­
getti amorosi, con assassinii o 
incesti. La descrizion e di Po­
lissena volontariamente mo­
r ente, di F edra che si estingue 
per un a segreta pena d'amore, 
e specialmente quella magnifica 
delle Baccanti misticamente 
estasiate, sono nella loro ma­
ni era di una somma bellezza; 
ma esse non sono nè artistiche 
nè moralmente pure, e il rim­
provero di Aristofan e, cioè che 
il poeta non fosse capace di de­
scrivere una P enelope, è pie­
na mente fondato. D ella stessa 
maniera è l'introduzione della 

LA TRAGEDIA. volgare pietà nella tragedia di 
Euripide. Se 1 suoi contraffatti 

eroi , come Menelao nell'Elena, Andromaca, Elettra divenuta povera 
contadina, l'ammalato e rovinato mercante Telefo, sono antipatici o 
ridicoli, e d'ordinario sono le due cose insieme, invece quelle commedie 
che si tengono piuttosto nell'atmosfera della comune realtà e passano 
dalla tragedia nella commovente commedia famig-liare, e quasi anzi 
nella commedia sentim entale, come Ifigenia in Aulide, J one, Alceste, 
fanno, fra tutte le sue numerose opere, la più gradita impressione. 
Nè meno frequentemente, ma con minor fortuna tenta il poeta di 
mettere in gioco l"interesse razionale; perciò la complicata azione che 
non mira, come l'antica tragedia, a muovere gli animi, ma piuttosto a 
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eccitare la curiosità , perciò il dialogo dialetticamente acuto, per noi 
non ateniesi, spesso addirittura insopportabile, perciò le sentenze sparse 
nelle opere di Euripide, come i fiori in un giardino ornamentale, 
perciò anzitutto la psicologia di Euripide che non riposa sulla imme­
diata esperienza umana, ma sulla riflessione razionale. La sua Medea 
è senza dubbio tracciata sul vero 'allorchè essa si provvede di danaro 
pel viaggio prima della sua partenza ; lo spregiudicato lettore non 
troverà presso Euripide molte tracce del combattimento dell'a:r).ima 
tra l' amor materno, e la gelosia. Nelle tragedie di Euripide è prima 
di tutto posposto l'effetto poetico all'intento morale e politico. Senza 
entrare propriamente nelle questioni del giorno, e prendendo assolu­
tamente più di mira le questioni sociali che le politiche, Euripide 
coincide però nelle sue intime conseguenze col contemporaneo radica­
lismo politico e filosofico ed è il primo e supremo apostolo di quella 
umanità nuova cosmopolita, che ruppe l'antica vita nazionale attica. 
Questo fatto, come l'opposizione che l'a teo e non-attico poeta incontrò 
presso i suoi contemporanei, spiega per contrapposto il meraviglioso 
entusiasmo e il rispetto, col quale la più giovane generazione e gli 
stranieri accolsero il poeta della commozione e dell'amore, delle idee 
generali e del sentimento della filosofia e dell'umanità. La tragedia 
greca con Euripide oltrepassò se stessa e per conseguenza si infranse; 
ma il successo del poeta cosmopolita non si fece però che maggiore, 
poichè contemporaneamente anche la nazione aveva oltrepassato se 
stessa e quasi si era infranta. 

La critica d'Aristofane si può dire che colpì nel giusto tanto dal 
lato morale quanto dal poetico; se non che bisogna avvertire che la 
poesia, come fatto storico, non ha un successo proporzionato al suo 
valore assoluto, ma in quanto sappia precorrere lo spirito del tempo, 
e sotto questo rapporto Euripide non fu superato. Così è avvenuto 
che Alessandro lo leggeva con predilezione, che Aristotele svolse l'idea 
del poeta tragico, riferendosi a lui, che l~ più recente arte poetica e 
plastica nell'Attica eh be per così dire origine da lui; la commedia 
neo-attica non è altro che la tragedia d'Euripide adattata alla forma 
comica, e la scu·Jla di pittura che noi osserviamo nei disegni sui vasi 
che di poi si scoprirono, non deriva 'più i suoi soggetti alle vecchie 
epopee, ma li toglie dalle tragedie di Euripide ; che finalmante, quanto 
più la veccnia Ellade cedeva terreno al nuovo ellenismo, tanto più 
andavano crescendo la fama e l'influenza del poeta, e che la diffusione 
dello spirito greco all'estero, in E gitto come in Roma, era in sostanza 
direttamente o indirettamente determinata da Euripide. 

§ 8. - Tragedia romana. - Effetto momle della fragedia. - Ennio. 

L'Ellenismo d'Euripide pervenne a Roma per mezzo di multiformi 
canali e può aver operato ben più rapidamente e più profondamente 
con questi mezzi indiretti che non nella forma della traduzione. Il 
teatro tragico per verità non fu aperto in Roma più tardi del comico; 
ma, tanto le spese di gran lunga maggiori della rappresen_tazione della 
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traO'edia (circostanza che almeno durante la guerra d'Annibale fu te­
nut~ in considerazione), quanto pure la disposizione del pubblico ar­
restarono lo sviluppo della tragedia. Nella commedia di Plauto non è 
accennato molto spesso alle tragedie, e la maggior parte delle citazioni 
tr1wiche può essere derivata dagli originali. Il primo ed unico influente 
po:ta tr:lgico di questo tempo fu Quinto Ennio, contemporan eo, seb-

NAPOLI (Museo Nazionale) 

SuoNATRICI. 

bene più giovane di Nevio e di Plauto (515-585 == 239-169); le sue tra­
gedie vennero parodiate dai poeti comici contemporanei e da quelli 
posteriori, rappresentate e declamate fino agli ultimi tempi degli im­
peratori pagani. 

Noi conosciamo il teatro tragico molto meno del comico; in gene­
rale gli stessi fatti, che già avvertimmo in questo, si ripetono pure 
in quello. 

Il repertorio si componeva parimenti, essenzialmente, di traduzioni 
di tragedie greche. I soggetti venivano tolti di preferenza dall'assedio 
di Troja e dalle leggende ad esso immediatamente connesse, evidente­
mente perchè questo ciclo di miti era soltanto divenuto famigliare al 
pubblico romano per mezzo dell'istruzione pubblica; predominavano ac­
canto a questi i motivi di sensuale crudeltà, di matricidio e infanti-
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cidio nelle Eumenidi, nell' Alcmeone, nel Cresfonte, nella Menalippe, 
nella Medea; i sacrifizi di vergini nella Polissena, nelle Erettidi, nel-
1' Andromeda, nell' Ifigenia - non si può a meno di ricordare che il 
pubblico di queste tragedie era abituato ad assistere agli spettacoli dei 
gladiatori. La più profonda impressione facevano a quanto pare le 
parti ra ppresentate dalle donne e dagli spiriti. La più notevole diffe­
renza tra le riproduzioni romane e gli originali riscontrasi dopo l'am­
missione delle maschere nel coro. Il teatro romano, eretto dapprima 
per la rappresentazione comica senza coro. mancava del particolare 
spazio per la danza ( orches fra) con l'altare in mezzo, sul quale il coro 
greco rappresentava la sua parte ~ o piuttosto questo spazio serviva 
presso ai Romani come una specie di platea; quindi a Roma deve 
essere stata soppressa la danza corale artistica mente articolata e intrec · 
ciata con la musica e la declamazione; e se pure il coro rimase, era 1 

però di poca importanza. In casi speciali non mancavano naturalmente 
cambiamenti di metro, abbreviature e trasformazioni; nella traduzione 
latina dell' Ifigenia di Euripide, ad esempio, o per seguire il modello 
di un 'altra tragedi ;.i., o per propria invenzione del traduttore, il coro 
delle donne fu cambiato in coro di soldati. Le tragedie latine del nostro 
secolo non possono senza dubbio, secondo la nostra opinione, essere 
dette buone traduzioni (2 °' ) ; però una tragedia di Ennio tradotta dal-
1' originale di Euripide dà probabilmente un' immagine molto meno 
fosca che non una commedia plautina tra tta dall'originale di Me­
nandro. La posizione storica e 11 influenza della tragedia greca in 
Roma sono per fe ttamente uguali a quella della commedia greca; e 
se, come lo porta la diversità delle composizioni, nella tragedia l'el­
lenistica tendenza si mostra più pura e più spirituale, così la scena 
tragica di questo tempo e il suo principale rappresentante Ennio osten­
tava, invece,· molto più decisamente ancora la tendenza antinazio­
nale e scientemente propagandista . Ennio, senza dubbio non il miglio:r:e, 
ma certamente il più influente poeta del sesto secolo, non era latino 
di nascita, ma d'origine semi-greca ; di discendenza messa pica e di 
coltura ellenica, migrò a 35 anni a Roma e. visse là dapprima come 
residente, e dal 570 (== 184) come cittadino, in anguste condizioni, 
parte per mezzo di traduzioni di latino e di greco, parte col provento 
delle sue composizioni teatrali, parte colle largizioni di quei grandi di 
Roma, i quali, come Publio Scipione, Tito Flaminino, Marco Fulvio 
Nobiliore erano propensi a promuovere il moderno ellenismo, ed a 
ricompensare il poeta che cantava le loro lodi e quelle dei loro avi; 
ed accompagnava anche taluni di loro sul campo di battaglia, quasi 
come poeta di corte, destinato a celebrare preventivamente le grandi 
azioni da compiersi. Egli stesso ha descritto elegantemente il carattere 
del cliente necessario per una tale carica (25

). 

Già per la ~ua origine, e per la sua cosmopolita condizione di vita, 
egli seppe appropriarsi le nazionalità tra cui viveva, la greca , la latina 
e persino l'osca. senza però darsi propriamente a nessuna di loro; e 
se presso gli anteriori poeti romani l'ellenismo era emerso più come 
conseguenza della loro poetica vocazione che come uno scopo a loro 
noto, e se essi perciò pure avevano più o meno tentato di porsi almeno 
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su un terreno nazionale, così Ennio per contro è conscio con mera­
vigliosa chiarezza della sua tendenza rivoluzionaria e lavora visibil­
mente per portare energicamente in voga presso gli Italici le idee. 
neo-elleniche. 

Il suo più efficace strumento era la . tragedia. I frammenti delle sue 
com posizioni tragiche provano che gli era molto ben noto l' in tiero 
repertorio tragico dei Greci e particolarmente anche quello di Eschilo 
e di Sofocle, e non è quindi per caso ehe egli ha modellato su Euri­
pide la maggior parte delle sue opere, fra cui tutte le più celebri. 

Nella scelta e nella composizione lo determinavano senza dubbio in 
parte considerazioni esterne ; ma ciò solo non basta a spiegare come 
egli abbia fatto emergere così decisamente Euripide in Euripide, tras­
curato i cori ancora più del suo originale, accentuato l'effetto sensuale 
ancora più acutamente di quello. che non facesse il Greco; che egli 
trattasse opere come il Tieste e il Telefo, così ben noto nell'immortale 
scherno di Aristofane, e il suo lamento di principi e i suoi principi 
misen1 bili e persino un argomento come: "Menalippe la filosofessa ", 
in cui tutta l'azione s'aggira sulla stoltezza della religione nazionale 
ed in cui la tendenza di combatterla dnl punto di vista filosofico-natu­
rale a pparisce ·chiaramente. Contro la fede nel meraviglioso volano 
dappertutto, e in parte anche in passi che è provato essere stati in­
tromessi da lui (26 1, le più acute freccie e tirate come la seguente: 

" Io già dissi e dico ancora che senza dubbio vi sono Dei in cielo, 
però io penso che essi non si affannano menomamente del destino degli 
uomini, perchè altrimenti ne verrebbe bene ai buoni e male ai cattivi; 
ma non è così " · 

Fa quasi meraviglia che la censura teatrale romana l'abbia lasciato 
passare. Già osservammo che Ennio in un suo poema didattico predi­
ca va scientificamente la stessa irreligiosità, ed è evidente che questa 
propaganda era cosa che gli stava a cuore. A ciò s'accorda pienamente 
l'opposizione politica (27

) che si manifestava qua e là con una tinta di 
radicalismo, la glorificazione dei pia ~eri della mensa dei Greci, sopra­
tutto l'abolizione dell'ultimo elemento nazionale nella poesia latina, del 
metro saturnio e la sostituzione a questo del greco esametro. L'avere 
il poeta multiforme effettuato con eguale correttezza tutte queste inno­
vazioni e l'aver potuto, senza perdere la naturale scorrevolezza della 
parola, muoversi con sicurezza e libertà nell'insolito metro, testimoniano 
del suo non comune talento plastico, che era nel fatto più greco che 
romano, tanto che egli dove intoppa, cade (28

) più spesso nell'allitera­
zione greca (29 ) che nella rozzezza romana. 

Egli non era un grande poeta, ma un ameno e sereno ingegno, una 
natura interamente poetica, vivamente sensibile, che senza dubbio abbi­
sognava .del coturno poetico per sentirsi poeta ed a cui mancava com­
pletamente la vena comica. 

Si comprende l'orgoglio col quale il propagatore delle idee elleniche 
riguardava quelle rozze melodie " che già i fauni ed i vati cantavano ", 
e l'entusiasmo con cui egli celebra la propria: 

Salve poeta Ennio! tu che ai mortali 
Mesci la canzone di fuoco dal profondo del petto. 



862 LIBRO TERZO - CAPITOLO XlV 

Il geniale uomo aveva la coscienza di progredire a piene vele; la 
tragedia greca divenne e rimase d'allora in poi una proprietà della 
nazione latina. 

§ 9. - Dramma nazionale. - Poesia recitativa. - Satura. 

Per vie più remote e con vento meno favorevole veleggiava un più 
ardito navigatore verso una più alta meta. Nevio non solo adattava 
al pari di Ennio, sebbene con molto minor successo, tragedie greche 
alla scena romana, ma tentò altresì di creare indipendentemente un 
vero dramma nazionale (fabula pretextata). Per questo non vi erano 
sulla. via ostacoli esteriori; egli portò sulla scena del suo paese sog­
getti tratti dalla leggenda romana e dalla contemporanea storia patria. 

Di questo genere sono la sua " Educazione di Romolo e Remo " o 
il " Lupo "' in cui compare in scena il re Amulio di Alba e il suo 
" Clastidium " in cui viene celebrata la vittoria di Marcello sui Celti 
532 (== 222). Secondo i~ suo esempio descrisse anche Ennio nella 
"Ambracia" qual testimonio oculare l'assedio di quella città, coman­
dato dal suo protettore No biliore 565 (== 189). Ciò non ostante il nu­
mero di questi drammi nazionali rimase scarso e la specie scomparve 
di nuovo presto dal teatro; la sterile leggenda e la scolorita storia di 
Roma non potevano concorrere a lungo coi cicli delle leggende greche. 
Noi non possiamo più dare un giudizio sul valore poetico di queste 
opere; ma, se deve tenersi conto dell'intenzione poetica in generale, 
vi sono nella letteratura romana pochi tratti di genialità come era la 
creazione di un dramma nazionale romano. Solo i tragici greci dei 
più antichi tempi, ehe si sentivano ancora più vicini agli Dei, solo 
poeti come Frinico ed Eschilo avevano avuto il coraggio di portare 
sulla scena presso alle prodezze del tempo leggendario, anche quelle 
da loro viste e compiute; e se v'era un luogo dove appaia vivo a noi, 
ciò che fossero le guerre puniche e come esse avvenissero, fu questo 
in cui il poeta il quale, come Eschilo, aveva egli stesso combattuto le 
battaglie che cantava, conduceva i re ed i consoli di Roma su 'q_uella 
scena med,esima sulla quale sino allora si era abitu~ti a vedere sola­
mente Dei ed eroi. ' 

Anche la poesia recitativa incominciò in quest1epoca in Roma; già 
Livio aveva introdotto, almeno in Roma, il costume che presso agli 
antichi faceva le veci della pubblicazione odierna, cioè la lettura di 
nuove opere fatta dall'autore, inquantochè questi già le leggeva nella 
sua scuola. Poichè l'arte poetica non si esercitava qui per bisogno o 
almeno unicamente per guadagno: questo ramo della poesia non fu, come 
la drammatica, colpito dallo sfavore della pubblica opinione; verso la 
fine di quest'epoca già erano noti come poeti di tale specie alcuni 
nobili Romani (30). 

La poesia recitativa fu però coltivata di preferenza dagli stessi poeti 
che si occupavano della scenica, ed in generale quella ha rappresen­
tato presso la poesia scenica una parte inferiqre, poichè Roma deve 
aver dato in quei tempi in misura molto limitata un vero pubblico 
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adatto per queste letture poetiche. Sopra tutto del>olmente rappresentata 
era la poesia. lirica, didascalica ed epigrammatica. Le c:rntate religiose 
festive di cui gli annali di questo tempo veramente pare considerino 
che valga la pena di nominare l'autore, come pure le iscrizioni monu­
mentali dei templi e delle tombe per cui fu conservato il metro saturnio, 
appartengono appena alla vera letteratura. In questa in generale si 
vede che le poesie minori ordinariamente e già presso Nevio scompa­
rivano sotto il nome di satura, denominazione che in origine apparte­
neva all'antico poema scenico senza azione, cacciato dal tempo di Livio 
dalla scena per mezzo del dramma greco; che poi nella poesia recita­
tiva corrispondeva quasi ai nostri "poemi miscellanei ,, , e come questi 
non indicava propriamente una positiva specie e una positiva maniera 
artistica, ma solo poemi non di specie epica, nè drammatica, la maggior 
parte di gradito soggettivo argomento e di forma piacevole. Qltre al 
"Poema dei costumi" di Catone, di cui faremo ancora menzione più tardi, 
il quale annodandosi ai più antichi principii della poesia nazionale di­
dascalica era probabilmente scritto in versi saturnii, appartengono a 
questa categoria particolarmente i minori poemi di Ennio, il quale 
fecondissimo . poeta in questo genere pubblicò, parte nella sua colle­
zione delle Sature, parte separatamente, brevi poesie narrative, tratte 
dalla patria storia leggendaria od anche dalla contemporanea; rifaci­
menti del romanzo religioso di Evemero, delle poesie fisico-filosofiche 
circolanti sotto il nome di Epicarmo, della gastronomia di Archestrato 
di Gela, uno dei poeti della più alta arte culinaria; inoltre un dialogo 
tra la vita e la morte, favole d'Esopo, una collezione di sentenze mo­
rali; minuzie parodiche ed epigrammatiche, cose di poco conto, ma 
notevoli tanto per la varietà quanto per la tendenza didattico-neologica 
del poeta, il quale in questo campo, dove la censura non giungeva, si 
abbandonava evidentemente nel modo più libero. 

§ 10. - Cronaca metrica. - Nevio. - Ennio. 

I tentativi di trattare in versi la cronaca nazionalè assumono di 
ragione una maggiore importanza poetica e storica. Fu di nuovo Nevio 
che diede forma poetica a tutto ciò che era capace di una connessa 
narrazione, tanto nelle leggende storiche quanto nella storia contempo­
ranea, e narrò particolarmente, nel metro semi-prosaico nazionale sa­
turnio, la prima guerra punica, dicendo semplicemente .e chiaramente 
alla buona come erano le cose, riferendosi in modo assoluto al tempo 
presente senza disdegnare ciò che era meno poetico e senza sortire, 
particolarmente nella descrizione dei tempi storici, in voli poetici o 
alcun altro ornamento (31

). Ciò che già fu detto del dramma nazionale 
di questo poeta può valere in sostanza anche per quest'opera. La poesia 
epica dei greci si e.sercita, come la tragica, essenzialmente e intiera­
mente nel tempo eroico. Fu un pensiero assolutamente nuovo e almeno 
nell'intenzione invidiabilmente grandioso quello di illuminare collo splen­
dore della poesia i tempi presenti. In fatto d'esecuzione la cronaca di 
Nevio può bensì non essere stata molto migliore delle cronache rimate 



864: LIBRO 'l'ERZO • CAPITOLO XIV 

del medio-evo, che, per molti riguardi, le erano affini; però il poeta 
aveva certamente a buon diritto un singolare compiacimento di questa 
sua opera. Non era poca cosa, in un tempo in cni non c'era assoluta­
mente una letteratura storica fuorchè le annotazioni ufficiali, l aver 
datJ poeticamente ai suoi com patrioti una continuata relazione delle 
gesta del tempo presente e passato, e l'a ver nel tempo stesso esposto 
loro drammaticamente i momenti più grandiosi. 

Ennio si propose appunto anche lo stesso còm pito di Nevio. Ma la 
somiglianza del sog·getto fa apparire più acuta l'antitesi politica e poetica 
del poeta nazionale e del poeta anti-nazionale. Nevio cercò per il nuovo 
soggetto una nuova forma ; Ennio l' adattò o costrinse nella forma della 
epopea ellenica. L'esametro sostituisce il verso saturnio e l'ornata ma· 
niera degli Omeridi, anelante alla plastica evidenza, la schietta narrazione 
storica. 

D ovunque riesce viene addirittura tradotto Omero; così ad esempio 
vengono descritti i funerali ai caduti presso E raclea secondo il modello 
dei funerali di Patroclo, e sotto l'elmo del tribuno di guerra Marco 
Livio Stola, combattente contro gli istriani, non si nasconde altri che 
l'Aiace d'Omero - non si perdona al lettore nemmeno l'invocazione 
omerica alla musa. Il meccanismo epico è in pieno vigore ; dopo la 
battaglia di Canne, ad esempio, Giunone perdona ai Romani in pieno 
consiglio degli D ei e Giove, dopo l'ottenuto consenso di sua moglie, 
promette loro la finale vittoria sui Cartaginesi. Neanche gli "Annali" 
non smentiscono in nessun modo la tendenza neologica ed ellenica 
dell'autore. Già l'intromissione semplice decorativa degli D ei porta 
questo marchio. 

Nella meravigliosa visione colla quale il 'poema si introduce si narra 
pitagoricamente che l'anima ora residente in Quinto Ennio era stata 
prima domiciliata in Omero e prima ancora in un pavone, e poi si pre· 
senta in buona maniera fisico-filosofica la natura delle cose e la rela· 
zione del corpo· coll'anima. Persino la scelta del soggetto serve a 
questi scopi - però i letterati ellenici di tutti i tempi hanno trovato 
un maneggiamento eccellentemente adatto per le loro tendenze greco· 
cosmopolite appunto nell'accomodamento della storia-romana. Ennio 
insiste che i Romani: 

Si son sempre chiamati Greci e si soleva chiamarli Grai. 

È facile misurare il valore poetico dei tanto decantati " Annali " dopo 
le precedenti osservazioni sulle virtù e sui difetti dcl poeta in generale. 
Chè, mercè l'impulso dato dalla grande epoca delle guerre puniche al 
sentimento nazionale italico, anche questo poeta vivamente impressio­
nabile si sentisse elevato e indovinasse spesso non solo felicemente la 
semplicità omerica, ma ancora più sovente facesse echeggiare dai suoi 
versi la magnificenza e l'onorevolezza romana, è altrettanto naturale 
quanto le imperfezioni della composizione epica, la quale necrssariamente 
deve essere stata molto libera e capricciosa, se fu possibile al poeta di 
inserire in forma di supplemento un vero libro per amore di un eroe 
e patrono, che altrimenti sarebbe dimenticato. Ma in generale gli 
" Annali " erano senza dubbio l'opera più imperfetta di Ennio. Il 
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progetto di fare un'Iliade è per se stesso criticabile. Ennio è stato il 
primo che con questo poema ha per la prima volta introdotto nella 
letteratura quel genere anfibio di epopea e storia che d'allora fino ad 
oggi vi si incontra come spettro che non può nè vivere nè morire. 
Ma il poeta ha senza dubbio avuto un successo. Ennio si diede per 
l'Omero romano con ingenuità ancora più grande di quella per cui 
Klopstock: si dava per l'Omero tedesco, e veramente fu dai contem­
poranei, e più ancora dai posteri, riguardato come tale. Il rispetto pel 
padre della poesia romana si ereditò di generazione in generazione; 
anche l'arguto Quintiliano dice di Ennio: "noi lo vogliamo onorare 
come un annoso bosco sacro, le cui possenti quercie millenarie sono 
più venerande che belle "· Chi si mer avigliasse di ciò dovrebbe ricor­
darsi di simili apparizioni e del successo dell'E neide, dell' Hem·iade, 
della Messiade. Un potente sviluppo poetico avrebbe potuto scuotere 
questo quasi comico parallelo ufficiale dell'Iliade d'Omero e degli 
Annali di Ennio tanto bene quanto noi abbiamo respinto l'esagerazione 
di chiamare Saffo la K arschin, e Pindaro il Villamov; ma un tale 
sviluppo non ebbe luogo in Roma. Per il materiale interesse del poema 
e particolarmente per la sfera aristocratica e per il grande talento 
plastico del poeta, gli Annali rimasero il più antico poern.a originale 
romano, quello che alle colte generazioni posteriori parve il più degno 
di lettura e il più leggibile, ed avvenne così in modo singolare che, 
in questa epopea assolutamente antinazionale di un letterato semi­
greco, il tempo posteriore ha onorato il vero modello del poema ro­
mano. 

§ 11. - Letteratura prosastica. - Storiografia. - Stori'a dell'origine 
di Roma. - P1·otostoria. - Storia contemporanea. 

Non molto più tardi che la poesia, ma in modo assai diverso, nacque 
in Roma una letteratura prosastica. Essa non ebbe nè questi stimoli 
artificiali, coi quali la scuola e la scena furono chiamate a vita pre­
coce, nè gli inciampi politici, che per la scrupolosa e severa censura 
teatrale impedivano specialmente il progresso della commedia. Di più 
questa maniera di esercizio letterario non fu posta al bando della 
buona società dalla riprovazione, che colpiva fin dai primi tempi chi si 
esponeva al " pubblico spettacolo "· Perciò si presenta la letteratura pro­
sastica anche molto meno vivace e meno feconda della contemporanea 
letteratura poetica, ma vien su in modo più naturale; e mentre la poesia 
è quasi sempre abbandonata alla bassa classe dei popolani, e non si 
annovera tra i noti commediografi di questo tempo nemmeno un nobile 
romano, invece si trova appena tra i più antichi prosatori un nome 
non senatorio, poichè questo genere di letteratura fu coltivato dalla 
più alta aristocrazia, dai consoli e censori, dai Fabii, dai Gracchi, dagli 
Scipioni. E naturale che la tendenza conservativa e nazionale s'accor­
dasse meglio colla letteratura in prosa che con la poesia; però anche 
nella prosa, e specialmente nel più importante ramo di questa lettera-

l. - Storia di Roma a11tica. 55 
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tura, nella storiografia, l'ellenismo ebbe una grande, anzi una troppo 
grande influenza, tanto per la materia quanto per la forma. 

Sino al tempo delle guerre d'Annibale non v'era in Roma alcuna 
traccia di storiografia; giacchè la registrazione nel libro degli annali 
apparteneva alla categoria delle memorie, non a quella della letteratura, 
e non si fece mai alcun tentativo di P-~porre modo in consecutivo e ra­
zionale gli avvenimenti della cronaca . E di grande significazione, per 
chi voglia farsi una idea del vero e proprio carattere dei Romani, 
che, nonostante· l'estensione della potenza del comune romano molto 
al di là dei confini d1Italia e il continuo contatto dell'alta società ro­
mana coi Greci, così esperti in ogni genere di letteratura, il bisogno 
di recare a conoscenza dei contemporanei e dei posteri per via di 
scritti le gesta e i destini dei cittadini romani non si facesse sentire 
prima della metà del sesto secolo. Ma quando si cominciò finalmente 
a provare questo bisogno, mancava tanto una forma letteraria accet­
tata per esporre la materia storica, quanto un pubblico preparato alla 
lettura, e occorse gran talento e molto tempo per crearli entrambi. 
Prima di tutto queste difficoltà furono in certo modo schivate verseg­
giando la storia nazionale in latino, o scrivendola in prosa greca. 
Abhiamo già ricordato le cronache verseggiate' di Nevio (scritte verso 
l'anno 550?==204), e d'Ennio (scritte verso l'anno 581==173) ; esse 
appartengono alla più antica letteratura storica romana, e quella di 
Nevio si considera la più anti.ca opera storica dei Romani. Comparvero 
quasi nello stesso tempo (verso il 553 · -201) i libri storici greci di 
Quinto Fabio Pittore (32), un uomo nobile, che prese parte agli affari 
di Stato durante la guerra d'Annibale, e quelli del figlio di Scipione 
Africano, Publio Scipione (t nel 590==164). Nel primo caso si ricor­
reva al verso, che era già divenuto un po' maneggevole, e si cercavano 
lettori tra il pubblico, al quale non mancava il senso poetico, nell'altro 
caso si trovavano belle e apparecchiate le forme greche, e si mirava, 
come pareva richiederlo l'interesse del soggetto, a conquistar anzitutto 
l 'attenzione del mondo civile estero. Gli scrittori plebei s'incamminarono 
sulla prima vià, i nobili sulla seconda; appunto come ai tempi di Fe­
derico il Grande, accanto alla letteratura nazionale coltivata dai curati 
e dai professori, esisteva una letteratura aristocratica in lingua francese 
e i Gleim e i Ramler componevano canzoni di guerra nella lingua 
nazionale, i re e i generali memorie e trattati in lingua francese. Le 
cronache metriche e greche compilate da scrittori romani non si pos­
sono però considerare come il principio d'una vera storiografia latina; 
questa cominciò solo con Catone, la cui opera sulle " Origini ", non 
pubblicata prima della fine di quest'epoca, è nello stesso tempo la più 
antica opera storica latina e la più importante produzione in prosa 
della letteratura romana (33

). - Tutte queste opere non erano certo 
scritte nel senso dei Greci (34

) , ma erano però concepite in opposizione 
allo spirito nazionale degli annali; erano storie prammatiche ove la 
narrazione correva continuata e connessa e sopra un piano più o meno 
regolare. Esse, per quanto sappiamo, abbracciavano la storia nazionale 
dalla fondazione di Roma sino al tempo dello scrittore, benchè, se si 
deve credere al titolo, quella di Nevio parlasse soltanto della prima 
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guerra con Cartagine, e quella di Catone si limitasse alla storia delle 
Origini; perciò esse furono divise in tre specie, delle leggende, della 
protostoria e della storia contemporanea. Nel periodo delle leggende, e 
specialmente in quella parte che si riferisce alla storia delle origini 
romane, esposta da tutti gli scrittori molto circostanzialmente, s' incon · 
trava la speciale difficoltà che abbiam già notata, di due versioni as­
solutamente inconciliabili: la nazionale, la quale per lo meno nei suoi 
principali lineamenti era forse g·ià stata registrata negli annali civili2 

e la greca di Timeo, che non può essere rimasta sconosciuta ai ero · 
nisti romani. Quella univa Roma con Alba, questa Roma con Troia; 
stando alla prima, la città fu edificata da Romolo fi glio del re d'Alba, 
stando alla seconda da Enea principe troiano. A quest'epoca, e sembra 
a Nevio e a Pittore, è dovuto l'impasto e la . fusione delle due leg­
gende. Il principe albano Romolo rimase il fondatore di Roma, ma 
diviene al tempo stesso agnatico di Enea; Enea non fonda Roma, ma 
reca in cambio i penati trojani in Italia e costruisce Lavinio come 
loro sede, mentre suo figlio Ascanio fonda Alba Longa, la città madre 
di Roma e l'antica metropoli del Lazio. Tutto ciò fu inventato molto 
malamente e con poca abilità . 

Che i penati originari di Roma non . fossero, come fino allora si era 
creduto, conservati nel loro tempio sul foro romano, ma nel tempio 
di Lavinio, doveva essere cosa abbominevole pei Romani; e l'invenzione 
greca, secondo la quale gli Dei accordarono solo al nipote ciò che 

. avevano promesso all'avo, era un espediente ancora peggiore. Nondi­
meno questo amalgamento delle due favole ottenne il suo scopo: senza 
negare addirittura l'origine nazionale di Roma assecondò la tendenza 
ellenica, e giustificò in qualche modo l'aspirazione di amoreggiare con 
l' eneidismo, che già da qualche tempo era di moda; e così fu data forma 
alla storia stereotipata, e ben presto ufficiale, dell'origine del possente 
comune. - Se si eccettua la leggenda dell'origine della città, gli sto­
riografi greci poco o punto si curarono dello Stato romano, così che 
bisogna pensare, che la successiva narrazione della storia nazionale 
deve su per giù essere venuta da sorgenti indigene, senza che ora si 
possa discernere con certezza, seguendo le scarse notizie pervenuteci, 
quali tradizioni, oltre gli annali, abbiano servito ai più antichi cronisti, 
e quello che essi vi abbiano aggiunto di proprio. Gli aneddoti d,Ero­
doto (35 ) , che vi furono inseriti, devono essere ancora stati ignorati da 
questi antichi annalisti, e non si saprebbe provare, che in questa parte 
si sia fatto un vero plagio inserendo di prima mano materia cavata 
dai libri greci. Tanto più notevole è la tendenza, che si riscontra 
sempre più manifesta in tutti gli scrittori romani e persino in Catone, 
l'avversario dei Greci, non solo di unire Roma coll'Ellade, ma di con­
siderare gli Italici ed· i Greci come una naZiorie originariamente identica 
- alla quale appartengono gli Italici primitivi, ossia gli Aborigeni 
emigrati dalla Grecia o i Greci primitivi, e i Pelasgi emigrati in ItafoL 
La tradizione, che era accettata in paese, fu di guida con filo debole 
e mal legato, ma in qualche modo continuato, attraverso i tempi dei 
re sino all'istituzione della Repubblica; ma qui la sorgente della leg'­
genda inaridiva affatto, e non solo era difficile, ma assolutamente im-
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possibile di formare colle liste dei mag~strati e co lle scarse notizie che 
vi andavano unite, un a narrazione alquanto connessa e leggibile. Ciò 
fu maggiormente sentito dai poeti. P erciò pare che Nevio dai tempi 
dei re sarebbe d'un salto venuto a trattare la guerra per la Sicilia; 
Ennio, che nel terzo dei suoi diciotto libri descrive ancora il tempo 
dei re, è nel sesto già alla guerra con Pirro, e perciò deve tutt'al più 
aver trattato i primi due secoli della Repubblica colla massima com­
pendiosità. Noi non sappiamo come si aiutassero gli annalisti che scri­
vevano nella lingua greca. Catone ebbe un suo particolare ripiego. 
Anch'egli, come si sa da sua confessione, non si sentiva alcuna voglia 
di " raccontare ciò che il sommo sacerdote faceva servire alla sua 
" mensa nella propria casa ; quante volte aveva aumentato il prezzo 
" del frumento, e quando erano avvenuti eclissi solari e lunari "; e 
perciò egli consacrò il secondo e il terzo libro della sua opera storica 
a narrare le origini degli altri comuni italici e come essi fossero en­
trati nella confederazione romana. Così egli uscì dalle strettoie della 
cronaca, che, dopo la registrazione dei supremi magistrati temporarii, 
riportava anno per anno gli avvenimenti occorsi; bisogna osservare 
che Catone nella sua opera raccontava gli avvenimenti per " paragrafi"· 
L'importanza data agli altri comuni italici, cosa che ci par strano di 
trovare in un'opera romana, ci viene in parte spiegata dalla posizione 
politica dell'autore, che inclinava a sostenere l'Italia municipale nella 
sua opposizione con4;ro il gran movimento della capitale; in parte dal­
l'osservare che con questo sistema l'autore trovava modo di riempire 
il vuoto lasciato nella storia di Roma dalla cacciata del re Tarquinio 
sino alla guerra di Pirro, esponendo l'essenziale risultato di questo 
periodo storico, l'unione d'Italia sotto Roma. - Invece la storia con­
temporanea fu svolta naturalmente in racconti concatenati e circostan­
ziati; Nevio descrisse di propria scienza la prima, Fabio la seconda guerra 
punica; Ennio su diciotto libri della sua cronaca ne dedicò almeno 
tredici al . tempo corso dalla guerra pirrica alla guerra d'Istria ; Catone 
narrò nel quarto e quinto libro della sua opera storica le guerre co­
minciando dalla prima guerra punica sino a quella combattuta contro 
Perseo, e nei due ultimi libri, scritti verosimilmente in modo diverso 
e con maggior copia di particolari, egli racconta gli avvenimenti oc­
corsi durante gli ultimi vent'anni della sua vita. Per la guerra punica 
Ennio si sarà probabilmente servito di Timeo e di altre sorgenti 
greche; ma in generale i racconti erano in parte fondati su osserva­
zioni personali o comunicazioni di testimoni oculari, in parte dipende­
vano l'uno dall'altro. 

§ 12. - Omzioni ed ep1'stole. - Storia sfraniem. 
Acrisia storica. - Pm·ti,qianeria. 

Contemporaneamente alla letteratura storica ed in certo modo come 
un'appendice di essa, incominciò la letteratura oratoria ed epistolare, 
pure inaugurata da Catone, poichè dei tempi anteriori non si possedeva 
null'altro che alcune orazioni fun ebri, per la maggior parte tratte 
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in luce dagli archivi di famiglia solo. in tempi più tardi, come ad 
esempio quella che il vecchio Quinto Fabio, l'avversario d'Annibale, 
ha recitato sulla tomba di suo figlio morto nel fior degli anni. Catone 
per contro, giunto alla vecchiaia, scelse di tutti gli innumerevoli di corsi 
tenuti durante la sua lunga e attiva vita pubblica quelli più storica­
mente importanti, quasi come un memoriale politico, e li rese noti 
parte nella sua opera storica, parte, a quanto sembra, come supplementi 
staccati. Da lui ci è da ta pure una collezione di lettere. 

Della storia straniera si possedevano solo appena quelle certe co­
gnizioni che non potevano mancare ai colti Romani; già si dice che 
a F abio il vecchio non fossero solo famigliari le guerre romane, ma 
anche le straniere ; ed è positivamente provato che Catone leggeva di­
ligentemente Tucidide e sopratutto la storia greca. Ma se si fa astra­
zione dalla collezione di aneddoti e di sentenze che Catone raccolse 
per sè come frutto di queste letture, non si osserva in questo campo 
alcuna attività letteraria. 

Si comprende naturalmente che una stolta e innocua critica attra­
versa tutta questa principiante letteratura storica ; nè gli scrittori, nè 
i lettori si curavano facilmente delle contraddizioni esterne ed interne. 
Sebbene re Tarquinic secondo alla morte del padre fosse già adole­
scente e non giungesse al regno che trentanove anni dopo, quando 
salì al trono era nondimeno considerato ancora come un giovane. Gli 
storici romani credono che Pitagora, il quale venne in Italia circa una 
generazione innanzi la cacciata dei re, sia stato amico del savio Numa. 
Gli ambasciatori spediti nell'anno 262 (:= 492) da Roma a Siracusa vi 
trattarono col maggiore Dionisio, il quale salì sul trono ottantasei anni 
dopo (348 =406). Questa ingenua acrisia si manifesta specialmente 
nel procedimento della cronologia romana. Poichè secondo la cronologia 
romana, - probabilmente già stabilita nelle sue linee fondamentali du­
rante l'epoca precedente -- la fondazione di Roma avvenne 240 anni 
prima della consacrazione del tempio capitolino, 360 anni prima del­
l'incendio dei Galli; e poichè quest'ultimo avvenimento, menzionato 
anche nelle opere di storia greche, cadde, secondo queste, nell'anno 
dell1arconte Ateniese Pirgione 388 anni prima di Cristo, Ol. 98,1, la 
fondazione di Roma ebbe luogo in conseguenza nella OZ. 8,1. Secondo 
la cronologia di Eratostene, già fin d'allora considerata come canonica, 
questo era ranno 436 dopo la caduta di Troja; nondimeno nella tra­
dizione comune il nipote del trojano Enea rimase il fondatore di Roma. 
Catone che, come buon finanziere, riscontrò questo calcolo, svegliò in 
questo caso, senza dubbio, l'attenzione generale sulla contraddizione, 
ma non pare che vi abbia proposto un rimedio - l'inserzione della 
lista dei re d'Alba fatta più tardi a questo scopo non deriva certa­
mente da lui. Questa mancanza di critica che qui esiste signoreggiava 
fino ad un certo grado anche la narrazione del tempo storico. Le re­
lazioni portavano certo senza eccezione quella forte tinta di partito, 
quale l'esposizione di F abio sull'origine della seconda guerra con Car­
tagfoe, motivo per cui venne censurata da Polibio con la fredda 
asprezza che gli è, propria. Tuttavia è qui più a posto la diffidenza 
che il rimprovero. E quasi ridicolo di pretendere dai Romani contem-
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pomnei di Annibale un giudizio equanime sui loro avversari; non è 
però stato provato che i padri della storia romana abbiano causata 
una conscia alterazione dei fatti, almeno quando l'ingenuo patriottismo 
non ne racchiudeva naturalmente qualcuna. 

§ 13. - Scienza. - Gmmmatica. - Retorica e fi losofia . 

I principii della coltura scientifica ed anche di tutte le opere scritte 
relative appartengono a questa epoca. L'istruzione si era limitata fino 
allora al leggere ed allo scrivere ed alla conoscenza delle leggi del 
paese (3 7) . Ma a poco a poco nell'intimo contatto coi Greci venne ai 
Romani l'idea di una coltura più generale, e lo studio si diresse non 
già a trapiantare immediatamente in Roma questa coltura greca, ma 
a modificare alquanto la romana secondo quella. - Prima d'ogni cosa 
la conoscenza della lingua materna incominciò a formarsi nella gram­
matica latina; la filologia greca si trasportò sull'affine idioma italico. 
L'attività grammaticale incominciò circa contemporaneamente alla let· 
teratura romana. Già verso il 520 pare che un maestro di scuola, 
Spurio Carvinio, abbia regolato l'alfabeto latino ed abbia assegnato 
alla lettera g, non compresa prima in esso, il posto della z diventata 
superflua; posto che essa conserva ancora negli odierni alfabeti occi­
dentali. I maestri di scuola romani avranno lavorato continuamente 
alla verifica dell'ortografia ed anche le muse latine non hanno mai 
smentito la loro scolastica fonte poetica, ed in tutti i tempi insieme 
alla poesia si curò l'ortografia. Particolarmente Ennio, anche in questo 
pari a Klopstock, ha non solo esercitato il gioco sonante dell'etimo­
logia secondo il genere Alessandrino (3 8

) , ma introdusse anche invece 
del semplice segno usato fin qui per le consonanti doppie la più esatta 
lettera doppia dei Greci. Nulla di simile certamente si conosce di 
Nevi o e di Plauto - i poeti po polari si saranno condotti verso l' or­
tografia e l'etimologia anche in Roma così indolentemente come so­
g·liono tutti i poeti. La retorica e la :filosofia rimanevano ancora estranee 
ai Romani di questo tempo. La parola era per loro troppo decisamente 
il punto principale della vita pubblica, perchè il maestro straniero 
potesse arrivarci; il vero oratore Catone versava tutta la coppa del 
suo sdegnoso scherno sulla stupida mania isocratica di imparare eter­
namente a parlare, senza mai saper parlare. La :filosofia greca, sebbene 
acquistasse per mezzo della didattica, e sopratutto della poesia tragica, 
una certa influenza sui Romani, veniva però considerata con un misto 
di apprensione causata dalla rustica ignoranza e da un istinto pieno 
di presentimento. Catone chiamava francamente Socrate un parolaio 
ed un rivoluzionario, giustiziato con diritto come un traditore alla fede 
ed alle leggi della sua patria ; e ciò che persino i Romani più propensi 
alla filosofia pensavano di questa, lo possono esprimere le parole di 
Ennio: 

" Io voglio filosofare, ma brevemente e non tutta la filosofia ; è buono 
l'assaggiarla, ma male immerg·ersi in essa ". 
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Ciò non ostante la morale poetica e le norme sull'arte oratoria che 
si trovano fra gli scritti di Catone f possono venir considerate come 
la romana quintessenza o piuttosto, se si vuole, come il romano " Caput 
mortuum " della filosofia e della retorica greca. Le più immediate 
sorgenti di Catone per il poema sulla morale, insieme all'evidente rac­
comandazione dei semplici costumi degli avi, furono probabilmente gli 
scritti morali di Pitagora; per il libro delle orazioni, le orazioni di 
Tucidide e particolarmente quelle di Demostene che Catone studiava 
zelantemente. Noi possiamo farci press'a poco un'idea dello spirito di 
questi manuali dall'aurea massima degli oratori, più spesso citata che 
seguìta dai posteri: " si pensi alla cosa, poi le parole si lascieranno 
piegare " (39) . - Catone compilò simili generali manuali propedeutici 
anche per la medicina, per la scienza militare, per l'economia rurale 
e per la gjurisprudenza; discipline che tutte ugualmente più o meno 
stavano sotto all'influenza greca. Se non la fisica e la matematica, 
però le scienze applicate, da esse dipendenti, trovarono fino ad un 
certo punto adito in Roma. Ciò può dirsi principalmente della medicina. 

§ 14. - Medicina. - Matematica. - Ag1·icoltura e a1·te di guerm. 
Giurisprudenza. 

Dopo che nell'anno 535(==219) si era stabilito in Roma il primo 
medico greco del Peloponneso, Arcagato, e si era acquistato tale ripu­
tazione per mezzo delle sue operazioni chirurgiche, che dal governo 
gli fu asseg·nato un locale e donata la romana cittadinanza, i suoi 
colleghi affiuivano a torme in Italia. Catone indubbiamente non solo 
denigrò l'arte medica straniera con uno zelo degno di miglior causa, 
ma per mezzo del suo manualetto medico, compilato coll'aiuto della 
sua propria esperienza e ben anche dl'lla letteratura medica dei Greci, 
tentò di far risorgere l'antico buon costume, quando il padre di fa­
miglia era nello stesso tempo il medico di casa. Il medico ed il pub­
blico si affannavano poco, com'era giusto, di questo ostinato gridare, 
però la professione, una delle più lucrose che vi fosse in Roma, ri­
mase monopolio degli stranieri e durante parecchi secoli in Roma vi 
furono solo medici greci. 

Si abbandonò ora la barbara indifferenza con cui si era trattata 
fino allora in Roma la cronometria, con l'erezione del primo orologio 
solare sul Foro romano; nell'anno 491(= 263) l'ora greca (ruprx. hora) 

· incominciò a venire in uso anche presso i Romani; senza dubbio ac­
cadde che si collocò in Roma un orologio fatto per Catania, posta 
quattro gradi più al sud, e durante un secolo si giudicò secondo 
quello. Verso la fine di quest'epoca comparvero alcuni uomini rag­
guardevoli che si interessarono per lo studio delle matematiche. Manio 
Acilio Glabrio (console 563==191) cercò di ovviare mediante una 
legge alla confusi0ne del calendario, concedendo al collegio dei pontefici 
di introdurre o togliere secondo il suo parere dei mesi intercalari; 
se ciò mancò al suo scopo, e fece· anzi il male più acuto, la causa 
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sta ben meno nella mancanza d'intelletto che nella mancanza di co­
scienza dei teologi romani. Anche Marco Fulvio Nobiliore (console 
nel 565==189), uomo di coltura greca, si affaticò per lo meno per 
la comune divulgazione del calendario romano. Gaio Sulpicio Gallo 
(console nel 588== 166), che aveva predetto non solo l'eclisse lunare del 
586(== 168), ma anche calcolato quanto la terra sia distante dalla luna, 
e che pare si sia distinto persino come scrittore astronomico, fu perciò 
dai suoi contemporanei riguardato come un prodigio di diligenza e di 
perspicacia. Si comprende facilmente che per l'economia rurale e per 
l'arte di g·uerra servissero di norma innanzi tutto l'esperienza avita, e 
la propria, e di questo parla pure molto chiaramente anche quello dei 
due trattati sull'economia agraria di Catone, che è giunto fino ai tempi 
nostri. Ciò nonostante, anche in questo inferiore campo dello spirito 
come appunto nei più alti s'incontrano i risultati della coltura greca 
e della latina e persino della fenicia, fuse insieme, e forse perciò la in­
fluente letteratura straniera può essere rimasta non del tutto trascurata. · 
- Per contro, ciò vale solo in grado inferiore parlando della giurispru­
denza. L'opera dei giuristi di questo tempo consisteva essenzialmente nel 
giudizio dato alle parti contendenti e nell'istruzione dei giovani discepoli; 
però in queste comunicazioni orali si formò una tradizionale base di 
regole e non mancò neanche affatto l'a ttività letteraria. Molto più im­
portante del breve compen io di Catone fu per la giurisprudenza il 
cosidetto " libro tripartito "' pubblicato da Sesto Elio Peto, detto " il 
sagace " (catus), che era il primo giurista pratico del suo tempo e che 
in seguito a questa sua opera di utilità pubblica salì al consolato 
(556==198) e alla censura (560==164) ; questo libro è un'opera ·sopra 
le dodici tavole, la quale fa seguire ad ogni periodo di esse un com­
mento particolarmente sulle espressioni antiquate ed inintellig·ibili, e 
la corrispondente formola di procedura. Se in quei commenti si rivela 
innegabilmente l'influenza degli studi grammaticali greci, le formole 
della procedura si annodano piuttosto alla più antica collezione di 
Appio e allo sviluppo nazionale e processuale del diritto. - In ge­
nerale lo stato della scienza di quest'epoca emerge con grande preci­
sione dalla collezione di quei manuali compilati da Catone per suo 
figlio, i quali come una specie di enciclopedia in brevi frasi dovevano 
enunciare ciò che debba essere un " valent'uomo " (vfr bonus) come 
oratore, come medico, come agricoltore, come guerriero e come giu­
risprudente. Non veniva ancor fatta alcuna distinzione tra la scienza 
propedeutica e la scienza speciale; ma ciò che della scienza appariva 
principalmente necessario ed utile veniva preteso da ogni vero Romano. 
Vi era esclusa tanto la grammatica la.tina, che fino allora non poteva 
ancora avere avuto quel formale sviluppo che la vera filologia scientifica 
permette, come la musica e tutto il ciclo delle scienze matematiche e 
fisiche. In generale nelle scienze doveva venir compendiata la pratica 
immediata, ma anche questa con tutta la brevità e chiarezza possibile. 
Veniva bensì usata la letteratura greca, ma solo per ricavare dalla 
massa di anticaglie e d'imbrogli qualche utile massima dell'esperienza; 
" si devono guardare i libri greci, ma non studiarli da cima a fondo " 
<lice unfl. scntenzfl. favorita di Catone. Così principiarono quei manuali 
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domestici, i quali senza dubbio con la sottigliezza e la confusione greca 
respinsero anche la greca perspicacia e profondità di senno, ma perciò 
appunto per l'attitudine della scienza romana a fronte della greca essi 
sono diventati competenti. 

§ 15. - Cm·atte1·e e poszzzone sto1·ica della letteratu1·a romana. 
Letteratura ellenizzante. 

In tal modo con l'impero del mondo entrarono insieme la letteratura 
e la poesia o per parlare con un poeta del tempo di Cicerone: 

Quando noi vincemmo Annibale, si avvicinò con alati passi 
Al duro popolo dei Quiriti la musa in veste da guerra. 

Anche nei paesi in cui si parlava il sabellico e l'etrusco non era 
mancato un contemporaneo movimento intellettuale. Quando vengono 
menzionate tragedie in lingua etrusca, quando vasi di terra con iscrizioni 
osche tradiscono la conoscenza dei loro artefici della commedia greca, 
si affaccia la domanda se contemporaneamente a Nevio ed a Catone 
anche presso all 'Arno ed al Volturno sia stata concepita una letteratura, 
come la romana, ellenizzante nella forma. Però ogni notizia intorno a 
ciò è scomparsa e la storia può qui solo indicare la lacuna. - La 
letteratura romana, l'unica sulla quale ci è concesso ancora un giudizio, 
comunque il suo valore assoluto possa parere problematico all'esteta, 
rimane però, per chi vuol conoscere la storia di Roma, di singolo valore 
come specchio della vita interna intellettuale d'Italia nel sesto secolo, 
armisonante e pieno d'avventure, nel quale si ultimò lo sviluppo italico 
ed il paese incominciò ad entrare nella più generale delle antiche ci­
viltà. Anche in lei domina quella discordia che in quest'epoca penetra 
d.appertutto la vita totale della nazione e caratterizza il tempo di tran­
SlZIOne. 

Nessun occhio senza prevenzione e non affascinato dalla veneranda 
ruggine di due millesimi può ingannarsi sulle imperfezioni della lette­
ratura elleno-romana. La letteratura romana sta presso alla greca come 
un aranceto tedesco presso ad una selva d'aranci siciliana; . si può 
rallegrarsi in entrambe, ma questa non può stare presso all'altra nem­
meno per idea. Questo vale possibilmente più decisamente ancora per 
la letteratura scritta nella lingua straniera che per quella scritta nella 
madre lingua dei latini; in grandissima parte questa non è affatto 
opera dei Romani, ma di stranieri, di semi-greci, Celti, e persino di 
Africani, che si erano appropriati il latino solo superficialmente - tra 
coloro che in questo tempo apparvero come poeti innanzi al pubblico, 
non solo, come si è detto, non esiste alcun uomo veramente ragguar­
devole, ma anche nessuno la cui patria fosse notoriamente il Lazio 
propriamente detto. Persino la designazione di poeta è straniera ; già 
Ennio chiama sè stesso con enfasi un poeta (40) . P erò questa poesia è 
non solo straniera, ma anche affetta da tutti quei difetti che si riscon­
trano dove i maestri di scuola fanno il mestiere d'autore e la gran 
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folla cancella il pubblico. È stato dimostrato come la commedia per 
riguardo alla folla divenisse artisticamente rozza e cadesse persino nella 
triviale brutalità; e fu inoltre dimostrato come due dei più influenti 
letterati romani fossero dapprima maestri di scuola, e solo in seguito 
poeti; e che mentre la filologia greca, nata solo dopo la decadenza della 
letteratura nazionale, esperimentava solo sul corpo morto, nel Lazio la 
fondazione della grammatica e della letteratura sono andate origina­
riamente di mano in mano quasi come presso le odierne missioni pagane. 
Di fatto se si esamina senza pregiudizio questa letteratura ellenizzata 
del sesto secolo, quella poesia meccanica priva di ogni propria fecondità, 
quella generale mutazione appunto delle più frivoli forme dell'arte degli 
stranieri, quel repertorio di traduzioni, quel mostro di epopea, ci si 
sente tentati di noverarla puramente tra i sintomi di malattia di questa 
epoca. Però un tale giudizio, se non ingiusto, sarebbe però solo giusto 
da un lato. Sopra ogni cosa si deve riflettere che questa letteratura così 
fatta sorse in una nazione la quale non solo possedeva nessun' arte 
poetica nazionale, ma che non sarebbe nemmeno mai riuscita a pos­
sederla. 

Nell'antichità a cui è straniera la moderna poesia dell'individualità, 
la crea.trice attività poetica cade necessariamente nell'inconcepibile 
tempo dell'affannoso e ansioso divenire della nazione; senza danno 
della grandezza degli epici e dei tragici greci si può asserire che la 
loro poesia consisteva essenzialmente nella riproduzione delle antichis­
sime narrazioni di divinità umane e di uomini divini. Questa sorgente 
della poesia antica mancava affatto nel Lazio; dove il mondo divino 
rimaneva senza forma e nulla la leggenda, non potevano prosperare 
spontaneamente nemmeno gli aurei pomi della poesia. A ciò s-'aggiunge 
una seconda e più importante cosa. L'interno sviluppo intellettuale e 
l'esterno svolgimento politico d'Italia erano riusciti · quasi contempora­
neamente ad un punto dove non era possibile ritener più a lungo la 
ferma nazionalità romana chiusa ad ogni superiore ed individuale col­
tura e di respingere da sè l'ellenismo. Su questa propaganda dell'elle­
nismo in Italia, senza dubbio rivoluzionaria ed antinazionale, ma in­
dispensabile per il necessario pareggiamento intellettuale delle nazioni, 
riposa l'autorità storica e persino la poetica della letteratura romano­
ellenica. Da questa sua officina non uscì nemmeno una sola nuova e 
vera opera d'arte, ma esso ha estesa l'oriz~onte intellettuale dell'Ellade 
sull'Italia. Considerata solo puramente all'esterno, la poesia greca pre­
suppone nell'uditore una certa somma di cognizioni positive. La perfetta 
astrazione individuale, che è una delle più essenziali proprietà del 
dramma di Shakespeare, è straniera alla poesia antica; a chi non è 
noto il ciclo greco delle leggende mancherà il senso intimo e spesso 
persino la comune concezione di ogni rapsodia, come di ogni tragedia. 
Se al pubblico romano di questo tempo, come lo provano le commedie 
di Plauto, erano quasi famigliari i . poemi d'Omero e le leggende di 
Ercole, e se degli altri miti erano noti almeno i più comunemente in 
voga (4 f), questa cognizione sarà penetrata nel pubblico dapprima per 
mezzo della scuola e del teatro e sarà stato dato con ciò almeno un 
principio all'intendimento dei poemi ellenici. Ma di gran lunga più 
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profondamente ancora influì la naturalizzazione della lingua poetica e 
dei metri greci nel Lazio a cui già i più intellettuali scrittori dell'an­
tichità avevano dato con giustezza l'intonazione. Se " la vinta Grecia 
vinse con l' arte il rozzo vincitore ", ciò avvenne principalmente, in 
grazia che all'indocile metro latino fu sostituita una lingua poetica 
colta ed elevata, cosicchè invece del monotono e mal tagliato verso 
saturnio, scorreva il senario e susurrava lesametro, e il potente te­
trametro, l'esultante anapesto, i ritmi lirici artisticamente intrecciati 
colpivano l'orecchio latino nella madre lingua. La lingua poetica è la 
chiave del mondo ideale della poesia, il metro la chiave del sentimento 
poetico; per colui al quale è muto l'eloquente epiteto e morta la viva 
similitudine, e al quale non risuonano internamente le battute dei dat­
tili e dei giambici, per lui Omero e Sofocle hanno poetizzato invano. 
Non si dica che il sentimento poetico e ritmico si comprenda da sè 
stesso. I sentimenti ideali sono s0nza dubbio piantati dalla natura nel 
petto umano, ma per germogliare essi abbisognano della propizia luce 
solare e sopratutto nella nazione latina poco poeticamente animat l essi 
abbisognavano anche di coltura esterna. Non si dica nemmeno che 
data la cognizione assai diffusa della lingua greca la sua letteratura 
avrebbe bastato al sensibile pubblico romano. 

Il misterioso incanto che la lingua esercita sull' uomo, e di cui la 
lingua poetizzata ed il ritmo sono solo una graduazione, non si ottiene 
in ogni lingua imparata a caso, ma solamente nella ling·ua materna. 
Da questo punto di vista si giudicherà più giustamente la letteratura, 
ellenizzante e particolarmente la poesia dei Romani di questo tempo. 
Se i loro sforzi tendevano a trapiantare in Roma il radicalismo di 
Euripide, a sciogliere gli dei o in uomini morti o in concetti ragionati, 
sopratutto a porre a lato della snazionalizzata Ellade un Lazio snazio­
nalizzato ed a risolvere tutte le nazionalità puramente ed acutamente 
sviluppate nel problematico concetto dell'incivilimento universale; è 
beneplacito di ognuno il trovare piacevole o sfavorevole questa sen­
tenza, ma di nessuno il dubitare della sua necessità. Da questo punto 
di vista persino l'imperfezione della poesia romana, che veramente non 
si può neg·are, si può spiegare e con ciò in certo modo giustificare. 
Ben vi è in essa una sproporzione tra il fri volo e spesso guasto con­
tenuto e la proporzionata . compiuta forma, ma il vero significato di 
questa poesia era appunto di natura formale e sopra ogni cosa dina­
tura linguistica e metrica. Non era be1lo che la poesia in Roma fosse 
predominante nelle mani dei maestri di scuola e degli stranieri e predo­
minassero traduzioni ed imitazioni; ma se la poesia dapprima doveva 
solo gettare un ponte dal Lazio verso l' Ellade, Livio ed Ennio erano 
sicuramente chiamati al pontificato poetico in Roma e la letteratura 
delle traduzioni era il più semplice mezzo per giungere allo scopo. Era 
meno bello ancora che la poesia romana si buttasse co~ predilezione 
sui più prolissi e più triviali originali, ma in certo senso questo era 
conforme allo scopo. Nessuno vorrà porre la poesia d'Euripide a canto 
a quella d'Omero, ma considerati storicamente Euripide e Menandro 
sono completamente la bibbia dell'ellenismo cosmopolita come l'Iliade 
e l'Odissea quella dell'ellenismo nazionale, e in quanto a ciò i rappre-
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sentanti di quest'indirizzo avevano una buona ragione di portare sopra~ 
tutto il loro pubblico in questo ciclo di letteratura. 

Il sentimento istintivo della loro limitata forza. poetica può aver de­
ciso in parte gli scrittori romani a tener si di preferenza a Euripide e 
a Menandro ed a lasciare da un lato Sofocle e persino Aristofane; 
poichè, mentre la poesia di questi è essenzialmente nazionale e difficile 
a trapiantarsi, l'intelletto e lo spirito su cui si fonda la poesia di Eu­
ripide e di Menandro .sono di origine cosmopolita. Merita ancor sempre 
lodevole riconoscimento il fatto che i poeti romani del sesto secolo non 
si attaccarono alla letteratura ellenica del loro tempo, cioè al cosidetto 
alessandrinismo, ma cercarono i loro modelli esclusivamente nella più 
antica letteratura classica, anche se non proprio nelle sue più ricche 
e più pure manifestazioni. In generale per quanto essi si possano di­
mostrare colpevoli di innumerevoli falsi accomodamenti e di errori 
contrari all'arte, questi sono appunto come quei peccati contro il Van­
gelo i quali accompagnano con perentoria necessità nientemeno che i 
puri uffici delle missioni; e i quali storicamente, e persino esteticamente, 
vengono quasi compensati dallo zelo del propagandismo altrettanto 
inseparabile dallo zelo della fede. Sull' Evangelo si può dare un altro 
giudizio di quello di Ennio; ma se nella fede importa non tanto ciò 
che si crede quanto come si crede, non si può negare ai poeti romani 
del sesto secolo riconoscenza ed ammirazione. Una fresca e forte sensi­
bilità per il potere della letteratura mondiale ellenica, una santa brama 
di trapiantare l'albero meraviglioso nel paese straniero penetravano 
tutta la poesia del sesto secolo e si univano in modo singolare con lo 
spirito assolutamente elevato di questa grande epoca. Il su<?cessivo 
purificato ellenismo guardava con un certo disprezzo ai lavori poetici 
d'allora; forse esso avrebbe dovuto guardare con maggior rispetto i 
poeti che nonostante tutte le imperfezioni stavano però in una più in­
tima relazione colla poesia greca e si accostavano di più alla vera arte 
poetica che non i loro più colti successori. Nell'audace emulazione, 
nei risuonanti ritmi e persino nel potente orgoglio artistico dei poeti 
di questo tempo vi è più che in qualunque altra epoca della lettera­
tura romana imponente grandiosità, ed anche chi non s'inganna sulle 
debolezze di questa poesia può ·applicarvi la superba parola con cui 
Ennio ha celebrato se stesso, che, cioè, essa ai mortali 

ì\foscè la canzone di fuoco fuori dal profondo petto. 

§ 16. - Opposizione nazionale. 

Come la letteratura elleno-romana di questo tempo è essenzialmente 
tendenziosa, così la tendenza domina anche il suo riflesso, cioè la con­
temporanea letteratura nazionale. Se quella voleva nè più nè meno 
annichilire la nazionalità latina per mezzo della creazione di una poesia 
latina di lingua, ma ellenica nella forma e nello spirito, la parte mi­
gliore e più pura della nazione latina doveva precisamente rigettare 
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da sè e dare al bando l'ellenismo e parimenti persino la corrispondente 
letteratura. Ai tempi di Catone in Roma si stava a fronte della lette­
ratura greca press'a poco come al tempo dei Cesari di fronte al cri­
stianesimo : liberti e stranieri form avano il nocciolo dell 'associazione 
poetica, come più tardi il nocciolo della comunità cristiana ; la nobiltà 
della nazione e particolarmente il governo vedevano nella poesia, come 
nel cristianesimo, forze esclusivamente ostili; quasi per le stesse cause 
Plauto e Ennio sono dall'aristocrazia romana posti tra la plebaglia per cui 
dal governo romano vennero giustiziati gli apostoli ed i vescovi. Na­
turalmente anche in questo caso fu sopratutto Catone quello ohe difese 
con ardore la patria contro gli stranieri. 

I letterati ed i medici greci sono per lui la più pericolosa feccia del 
depravato popolo greco (42 ) e con inesprimibile disprezzo venivano da 
lui trattati i poetastri romani. Perciò si è spesso e duramente biasimato 
lui ed i suoi compagni, e certamente le espressioni del suo sdegno sono 
non di rado indicatrici dell'aspra grettezza di spirito a lui propria; 
ciononostante con un più accurato esame gli si darà non solo in parti­
colare essenzialmente ragione, ma si riconoscerà anche che l'opposi­
zione nazion.ale su questo terreno, più che su qualunque altro, è usata 
dall' insufficie·nza della difesa puramente giustificativa. Se il suo con· 
temporaneo più giovane, Aulo P òstumio Albino, il quale per il suo stuc­
chevole ellenizzare divenne ridicolo persino agli Elleni e faceva ad 
esempio ormai versi greci - se questo Albino nella prefazione alla sua 
storia greca si difendeva della greca imperfezione, con ciò che egli 
era nato romano, non era pienamente a suo luogo la domanda se egli 
era stato forzatamente condannato a far cose che non comprendeva ? 
o forse il mestiere del materiale traduttore di commedie e del poeta 
epico cantante per pane e protezione era più onorevole duemila anni 
fa di quello che lo sia ora? o non aveva ragione Catone di rimprove­
rare Nobiliare che si era condotto seco Ennio in Ambracia, quell'Ennio 
il quale del resto glorificava coi suoi versi i potentati romani senza 
considerazione delle persone e colmava di lodi Catone stesso? o non 
aveva ragione di chiamare una incorreggibile miserabile plebaglia i 
Greci che egli aveva imparato a conoscere in Roma ed in Atene? 
Questa opposizione contro la coltura del tempo e contro l' ellenismo 
del giorno era molto giustificata ; ma Catone non si è in nessun modo 
reso colpevole di una opposizione contro la coltura e contro lellenismo 
in generale. Piuttosto spetta la più alta lode al partito nazionale, chè 
anch'esso comprese con molta chiarezza la necessità di creare una let­
teratura latina e di mettere in gioco così gli incitamenti dell'ellenismo; 
secondo la. sua intenzione la letteratura latina doveva soltanto non 
venire improntata sulla greca ed imposta alla nazionalità romana, ma 
venir sviluppata conformemente alla nazionalità italica sotto la fecon­
dazione della greca. Con un geniale istinto che testimonia meno della 
perspicacia degli individui che dell'estro dell'epoca, si riconobbe che 
per Roma, causa l'assoluta mancanza della primitiva creazione poetica, 
lunica materia per lo sviluppo di una propria vita intellettuale era 
la storia. Roma era, ciò che non era la Grecia, uno Stato; e su questo 
possente sentimento si fonda tanto l'audace tentativo fatto da Nevio 
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di riuscire per mezzo della storia ad un'epopea romana e ad un teatro 
romano, come pure la creazione della prosa latina per opera di Catone. 
Certamente l'impresa di sostituire gli dei e gli eroi della leggenda 
coi re ed i consoli di Roma rassomiglia all'audacia dei giganti di dar 
la scalata al cielo con monti ammonticchiati l' uno sull'altro; senza un 
mondo mitologico non c'è nessun'epopea antica e nessun dramma an ­
tico, e la poesia non conosce surrogati. Più moderato e più savio, 
Catone abbandonò alla parte avversa, come cosa irremissibilmente 
perduta, la poesia propriamente detta; sebbene significante e degno di 
stima, se non per l'effetto però per l'intenzione, rimanga il suo tenta­
tivo di creare una poesia didascalica in metro nazionale secondo il 
modello degli antichi Romani e dei poemi d'Appio sulla morale e sulla 
agricoltura. La prosa gli favorì un terreno più favorevole ed eg·li pose 
tutto il suo vasto sapere e la sua energia per creare una letteratura 
prosastica nel metro latino. Questo sforzo è tanto più romano e tanto 
più stimabile inquantochè egli fu quasi solo nel suo tempo a far ciò. 
Così nacquero la sua " Storia delle orig·ini "' le sue orazioni scritte, 
la sua opera sulle scienze speciali. Senza dubbio esse sono ispirate 
dallo spirito nazionale e si aggirano sopra soggetti nazionali, ma esse 
sono tutt'altro che anti-elleniche; esse nacquero piuttosto essenzialmente 
sotto l'influenza greca, sebbene certamente in modo diverso degli 
scritti della parte avversaria. L'idea e persino il titolo della sua opera 
principale è tolto dalla " Storia delle fondazioni " greche ('x.ri<m~) ". 

La stessa cosa vale per la sua De arte oratoria; egli ha schernito 
Isocrate, ma ha cercato d'imparare da Tucidide e da Demostene. L a 
sua enciclopedia è sostanzialmente il risultato dello studio e della let­
teratura greca. Di tutto ciò che l'attivo e patriottico uomo ha intra­
preso, nulla è stato più ricco di conseguenze e nulla più utile alla sua 
patria di queste produzioni letterarie da lui stesso considerate relativa­
mente insignificanti. Egli trovò molti e degni seguaci nella letteratura 
oratoria e scientifica; e se alla sua originale "Storia delle origini,,, para­
gonabile nel suo genere alla logografia greca, non è seguito un Erodoto 
ed un Tucidide, fu però statuito da lui e per mezzo di lui come le 
occupazioni letterarie riferentesi e alle utili discipline e alla storia 
siano per i Romani non solo oneste, ma onorevoli. 

§ 1 7. - A1·chitettura plastica e pittura. 

Se gettiamo finalmente ancora uno sguardo sulle arti architettoniche 
e plastiche si osserva per quanto concerne la prima che il lusso inco­
mincia meno negli edifici pubblici che nei privati. Solo verso lo scorcio 
di questo periodo, particolarmente durante la censura di Catone 570 
(== 184), s'incomincia a mirare negli edifici pubblici presso alla comune 
necessità anche la generale comodità, a rivestire di pietre i bacini 
(lacus) alimentati dagli acquedotti 570 (_:-184), a erigere colonnati 
575-580 (::=179-174) e sopratutto a trasportare in Roma i porticati attici 
dei tribunali e degli uffici, le così dette basiliche. Il primo di questi 
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edifici, rispondente circa · alle nostre odierne gallerie, il portico o log--
. giato degli argentieri, fu eretto da Catone nell'anno 570 (==184) ac­

canto al palazzo municipale; a questo se ne aggiunsero presto degli 
altri finchè a poco a poco lungo i lati del Foro le botteghe private 
furono rimpiazzate da splendidi peristigli sostenuti da colonne. Ma più 
profondamente si intrometteva nella vita giornaliera la trasformazione 
dell'architettura delle case, che si deve riportare al più tardi a quest'e­
poca: si distinsero a poco a poco la sala (afrium), il cortile (cavum 
redium), il giardino e il giardino con porticato (perystilium), l'ambiente 
per la conservazione delle carte (tablimim), la cappella, la cucina, la 
camera da letto ; e per l'addobbo interno incominciò ad usarsi, tanto 
nel cortile quantG nella sala, la colonna per sostegno della volta a perta 
ed anche per il logg·iato del giardino, e per questo venivano copiati o 
utilizzati dappertutto modelli greci. Però il materiale per la costruzione 
rimase semplicissimo; "i nostri padri"' dice Varrone, "abitavano in 
case di mattoni e ponevano un rozzo lastricato solo per impedire 
l'umidità "· - D ella plastica romana non s'incontra altra traccia che 
qualche rilievo in cera dell'immagine degli avi. Alquanto più spesso 
è parola di pittura e di pittori. Manlio Valerio fece dipingere sulla 
parete laterale del senato la vittoria che egli riportò sui Cartaginesi 
e sopra Gerone nell'anno 491 ( == 263) innanzi a Messana; - questi i 
primi affreschi in Roma., a cui seguirono molti altri della stessa specie 
ed i quali sono nel campo dell'arte pittorica ciò che non molto più 
tardi divennero l'epopea nazionale ed il teatro nazionale nel campo 
della poesia. Vengono nominati come pittori un certo Teodato che, 
come Nevio disse per ischerno, u Fortificato fra le coperte sedendo nel 
santo luogo dipinse i Lari scherzanti con la coda del bue "; Marco 
P acuvio da Brindisi, il quale dipinse nel tempio d'Ercole posto sul 
Foro boario - quello stesso che in età più matura si è fatto un 
nome come traduttore di tragedie greche; Marco Plauzia Licone dell'Asia 
Minore, a cui per i suoi bei dipinti nel tempio di Giunone in Ardea 
questo Comune concesse la cittadinanza (43

). Ma si manifesta da ciò 
appunto molto chiaramente che Pesercizio dell'arte in Roma era in 
generale non solo inferiore e più un mestiere che un'arte, ma che esso 
probabilmente, più esclusivamente ancora della poesia, toccò in sorte 
ai greci ed ai semi-greci. Si mostravano invece nelle alte classi le 
prime tracce del posteriore gusto per il dilettantesimo e per le colle­
zioni. Già s'ammirava la magnificenza dei templi di Corinto e di Atene 
e si guardava con disprezzo la disusata statua di terra sui tetti dei 
templi romani; persino un uomo quale Lucio P aullo, piuttosto seguace 
dei principii di Catone che di Scipione, contemplava e giudicava il 
Giove di Fidia cJn sguardo di conoscitore. Marco Marcello per il primo 
dopo la presa di Siracusa 542 (==212) iniziò su larga scala il trasporto 
dei tesori d 'arte dalle città greche conquistate; e sebbene ciò trovasse 
acuto biasimo presso gli uomini di antico stampo, ed il vecchio austero 
Quinto Massimo dopo la presa di Taranto 545 (= 209) ordinasse di non 
toccare le statue dei templi, ma di lasciare ai Tarentini gli sdegnati 
loro dei, tali saccheggi dei templi divennero però sempre più frequenti. 
Particolarmente per mezzo di Tito Flaminino 560 (== 194) e Marco Fulvio 
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Nobiliore 517 (== 187), i due principali sostenitori dell'ellenismo romano 
e per mezzo di Lucio Paullo 587 (==167) gli uffici pubblici di Roma si 
riempirono dei capolavori dello scalpello greco. Anche in quest'occasione 
germogliò nei Romani il presentimento che l'interesse per l'arte come 
quello per la poesia apriva una parte essenziale della coltura ellenica, 
cioè della moderna civiltà; ma mentre era impossibile l'appropriazione 
della poesia greca senza una certa attività poetica, parve in questo caso 
esser sufficiente la sola contemplazione e l'acquisto; e perciò in Roma 
venne foggiata una propria letteratura per via artistica, ma non venne 
fatto nemmeno un tentativo per lo sviluppo d'un' arte propria. 



LETTERATURA ED ARTE 881 

NOTE. 

(1) Una serie caratteristica di esposizioni greche, come stratioticus, machaera, 
nauclerus, trapezita, danista, drapeta, oenopolium, bolus, malacus, morus, graphicus, 
lo,qus, apologus, techna, schema, d ~i uno speciale carattere alla lingua che Plauto 
scrive; le traduzioni vi si aggiungono di rado, e solo vi si trova la spiegazione 
delle parole, che non sono rinchiuse nel ciclo delle idee indicate con queste 
citazioni, come per esempio in un verso (1, 1, 60) stato aggiunto, pare, più tardi: 
7pov·;o< ; est sapientia. Anche i frammenti greci sono comuni, per esempio , nella 
Casina (3, 6, 9) : 

crr '7.·;,u.C1. -r: 7. ,u.o· ""f~;u i = , Dabo; p.i/Cl.X'l.X OY , ut opinor 
e così le arguzie greche, come nelle Bacchi di (240) : 

opus est chryso Chrysalo 
e così anche Ennio premett e come notorio agli spettatori il significato etimolo­
gico di Alessandro e di Androm aca (VARRONE De l. l. 7, 82). Le più caratteri­
stiche di tutte sono le formazioni semigreche come ferritribax, plagipatide, pugi­
lice o nel Bramarba (213): 

euge, euscheme hercle astitit sic dulice et comoedice ! 
Oh il bel portamento! Olit vedete un pò il buffone, il commediante! 

(2) Uno di questi epigrammi composti in nome di Flaminino suona così: 
Dioscuri~ o udite, voi giocondi domatori di cavalli! 
Figli di Giove, o udite, signori tindarici di Sparta! 
Tito l'Eneide vi offre lo splendido dono 
quando egli concesse libertà alla schiavitù ellenica. 

(3) Tale e ra per esempio lo schiavo di Catone il Vecchio, Chilone, il quale 
in qualità di maestro di fanciulli guadagnava denaro per il suo padrone. (PLU­
'l'ARCO, Gato Mai., 20). 

(4) L'uso più recente, per il quale il liberto assumeva necessariamente il nome 
del suo padrone, nella Roma repubblicana non era conosciuto. 

(5) In una delle tragedie di Livio t1·oviamo: 
quem ego néfrendem alui ldcteam immulgéns opem. 
Che io nutrii, ancor sdentato, mungendogli il latte. 

I versi d'OMERO (Odissea, 12, 16): 

. ' ·' . . . . . . Où?'. ~f'l. .K'.p~ r,Y 
e~ Aiii;w uJJo -, n:: ii.J-r/2f o:1.<.Y , ,;o.Àx p.u.). wxcx 
~). 9'' ÈV-ruv zp. b ·'i ;;_ .'Hl. ò'?.y.pbro).o t rgpo .,, c.drr~ 
oì'-rw n:ì xpi7. -;r~)J,cr. nd «l0011:z oì'Yo ÈpvlipoY. 

Ma nascosti 
Noi non tornammo a Circe da Ade, ma assai presta 
Venne ella stessa a noi; portavano le serventi vergini 
Pane a l ei e carne in copia e il vino ro sso scintillante 

li interpretò così: 
topper citi ad aédis - vénimus Circae: 
simul Liona coram (?) - portant dd ndvis. 
milia dlia in isdem - inserinuntur. 

In fretta prP.sti veniamo noi alla casa di Circe: 
Nello stesso tempo prima di noi i beni si portano alle navi. 
Mille altre cose vennero insiem.e caricate. 

!. - Storia di Roma antica. 56 
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Non desta tanto s tupore la barbarie dello stil e quanto la spensieratezza del 
traduttore, il quale invece di mandare Circe ad U lisse, manda Ulisse alla casa 
di Circe. Un pit'.1 gr osso quiproquo è la traduzione ,,;a~ io 3 ~ E~,z , (Odiss., 15, 373) 
per lusi (FESTO, epit., v. affatirn, p. 11 , l\HiLLER). 

Tali equivo ci non sono indifferenti nem meno dal la t o storico: si vede dai 
medesimi il grad o di coltura intellettual e di questi antichissimi ma estri di scuola 
romani costrut tori di versi, e nello stesso t empo si vede anche che Andronico , 
sebbene nato in Taranto , non poteva considerare il greco propriamente come 
lingua materna. 

(6) Non c'è dubbio che verso l 'ann o 5·75 (= 179) pei giuochi Apollinari nel 
cirro Flaminio si sia costrutto un tea tro in miniatura (Liv ., 40, nl; BECKER, 
Top ., p. 605), ma pare che sia stato subito dopo demolito (TERTULL. , De spect. , 10). 

(7) Nel 599 (= 155) n on vi erano ancora segg iole in teatro (RITSCEL, Pareg. 1, 
p. xvu1, xx, 214 ; cfr. REIBBECK, Trag., p. 285); se ciò non pertanto non sol o gli 
autori dei prologhi di Plauto , ma Plauto stesso in vari e occasioni accenna ad 
un pubbli co seduto (Mil. gli., r., 82, 83; Aulul, 4, 9, 6; Trucul., a. E .; E pici. , a. E .), 
il maggior numer o degli spe ttatori dere essersi pro vved ut o di seggiole o deve 
e:;sersi seduto a terra. 

(8) Pare che le donne ed i fanciulli siano stati ammessi nel teatro r omano 
in tutti i tempi (VAL. MASS., 6, 3, 12; PLUTARCO, Quaest. Rom., 14; CICERONE, 
De har. resp., 12, 24 ; V1TRUVIO, 5, 3, 1; SVETONIO, Aug., 44 ed altri ) ; ma gli 
schiavi ne erano esclusi per legge (C1CERO.KE, De har . resp., 12, 26; RITCSRL, 
Parerg., 1, p. XIX, 223) e lo stesso deve dirs i degli stranieri, ecce ttuati gli < SJJ iti 
della Repubblica, i quali prendevano posto fr a i senatori, o vicino a loro (V AR­
RONE, 5, 155; G IUSTINO, 43, 5, 10; SVETONIO, Aug., 44). 

(9) D a i prologhi di Plauto (Gas., 17. Ampli., 65) non si deve conchiudcrc ehe 
vi fo sse un a distribuzione di premi (RITSCHL., Parerg., 1, 239); ma anche il 
Trin., 706 può b enissimo appartenere all'originale greco, non al tradu tt ore ed 
il totale silenzio degli scrittori e dei prologhi, co me pure di tutta la traduzion e 
sull'aggiudicazione di premi e sui premi, è decisivo. - Il motivo per cui ogni 
gi orno si dava un sol o dramma si vuol vedere nella circostanza che gli spet ta­
turi venivano da casa a l principio del dr amma (Poen., 10) e ritornavano a casa 
a lla fine (Epid., Pseud., R ud., Stich., Truc., a. E.). Si veniva in teatro, come lo indi­
cano questi passaggi, dopo la seconda colezione e si ritornava a casa pel pranzo: 
lo spet t aco lo durava perciò secondo i nostri ca lcoli da mezzodì sino all e due e 
mezza e un melodramma di Plauto colla musica fra un a tto e l 'altro avrà durato 
press'a poco altrettanto (Cfr. ORAZIO, Ep. , 2, 1, 189). Se TA CITO (Arrn. , 14, 30) 
dice che gli spettatori passavano in t eatro "giorni interi" ' ciò si riferisce ad 
un tempo poste riore. 

(10) Lo scarso uso della cosidetta commedia mezzana degli Attici non si deve 
considerare storicamente, perchè questa non era altro che la commedia di Me­
nandro rimpicciolita. Non vi è alcun indizio che a Roma si si a preso ad imitare 
la commedia più antica. La tragedia buffa romana , secondo il tipo dell 'Anfitrione 
di Plauto, dagli storici della letteratura rom ana era de tta rintonica; ma :rn 1·he 
i più recenti Attici avev ano queste parodie po etiche , e non è facile spi eirn r e 
percbè i Romani ricorressero per le loro traduzioni a Rintone e a scrittori più 
antichi, piuttosto che a quelli più vicini ai loro tempi. 

(11) Bacch., 24, Trin., 609, Truc., 3, 2, 23. Anche Nevio , ch e certo non era 
molto scrupoloso, mette in ridicolo i Prenestini e i Lanurini (Com., 21, R.). Una 
certa avversione si osservò parecchie volte fra Prenestini e Rom:rni (Liv., 23, 20, 
42, 1); e non fu certo senza influenza sull e esecuzioni nell'epoca di Pirro, così 
come sulle catastrofi dei tempi di Silla. Le <>elie innocenti come nei Captivi, 160, 
881, passarono naturalmente in censurate. È anche rimarch evole il complimento 
:per Massalia (Gas., 5, 4, 1). 
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(12) Il prologo della commedia Cistellaria si chiude colle seguenti parole che 
qui stararino come l'unica contemporanea menzione della guerra d'Annibale 
nella letteratura. a noi giunta: 

Così dunque avvenne ques to. State sani e vincete 
Con coraggio virile come avete fatto finora. 
Conservate i vostri alleati dell'antica e della nuova lega, 
Concedete loro aiuto, co nforme alle vostre giuste leggi, 
Distruggete gli odiati , pro curatevi allori e lodi , 
Così vinto vi paghi il Fenicio la pena. 

(13) Per questa rag ione non si può essere abbastanza cauti 11 ell 'ammettere 
allusioni sugli a vvenimenti del t empo anche nelle commedie di I lauto . 

Le più recenti scoperte hanno fatto sparire parecchi sottili commenti di questo 
genere; ma non dovrebbe anche quanto si riferisce ai Baccamtli nella Cas., 5, 
4, 11 (RITSCHL, Parerg ., 1, 192) essere contrario alla ee nsura ? S i potrebb e persino 
invertire il caso e co nt:luù ere dall e notizie della festa di Bacco nella Casina e 
in alcune altre commedie (Amph., 703, Aul. , 3, 1, 3, Bar:ch. , 53, Jl1i"l., 1016 e spe­
cialmente Men. , 836) che le medesime siano state scritte in un temp o in cui 
non era ancora pericoloso parlare dei Baccanali. 

(14) Nè altrn puo signifi care il notevole passo nell a " Fan ciulla di T aranto": 
Ciò che qui nel t eatro mi valse giusto applauso 
Ciò che nessun r e può imitare -
Quanto il servo qui si trova meglio che il libero ! 

(15) Le idee dell ' E llade moderna sulla schiavitù si ve dono in E uripi de (J oN., 
54; cfr . ELE NA, 728) : 

Allo schiavo porta vergogna ·oltanto il suo nome; 
In tutto il resto egli non è peggiore 
Che l'uomo libero , lo schiavo , purchè si condu ca onesta mente. 

(16) Così ad esempio nell 'esame assai gentil e che nello Stico di Plauto il padre 
fa alle sue figlie sulle qualità di una buona moglie, è introdotta la sconveniente 
domanda se sia meglio sposare una vergine o una vedova , e ciò solo per otte­
nere una risposta ancor più sconveniente contro le donne, ch e, uscita dalle lab­
bra. dell'interlocutrice, è un assurdo . 

Ma questa è un ' inezia in confronto del caso seguente. Nella "Collana " di 
Menandro un marito lamenta ad un amico le sue di sgrazie: 

A. - Io sposai la ricca erede L amia, tu lo sai? 
B. - Sì, certamente. 
A. - Colei alla quale appartiene questa casa 

E i campi e tutto ciò che è intorno. 
Ella ci pare, Dio lo sa! di ogni molestia la maggiore; 
Ci è di pe~o a tutti e ad o ~nuno , non sol o a me 
:Ma al figlio e persino alla figlia. 

B - Certamente lo so, così è. 
Nella traduzione latina di Cecilio questo dialo go , colla sua elegante sempli-

cità, fu trasformato come segue: 
B. - Tua moglie è dunque li tigiosa, vero ? 
A. - Ah ! taci ! 
B. - Come mai ? 
A. - Non voglio sentirne parlare. 

Quando torno a casa, 
E mi siedo , immediatamente mi applica un insipido bacio. 
Ella pensa che tu debba sputare ciò che bevesti fuor di casa. 

(17) Persino nei tempi in cui si costruivano teatri in muratura, non si provve­
devano di congegni acustici, coi quali gli architetti greci venivano in aiuto 
degli attori ( V1TR UV. , 5, 5, 8). 
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(18) Le notizie biografiche su Nevio sono molto confuse. Avendo combattuto 
nella prima guerra punica, non può essere nato dopo il 495 (= 259). Nel 519 
(=g35) si rappresentarono le sue commedie che erano verosimilmente le prime 
(ELL., 12, 21, 45). Con ragione Varrone dubita (in CIC., Brut., 15, 60) ch'egli , 
come si ritien e comunemente, sia morto nel 550 ( = 204); se ciò fo sse vero do­
vrebbe esser fuggito in paese nemico durante la guerra d'Annibale. An che gli 
epigrammi sopra Scipione non possono essere scritti dopo la battaglia di Lama. 
Si metterà la sua vita fr a il 490 (=264) e il 560 (=194) e così egli fu contem­
poraneo dei due Scipioni morti l 'anno 543 (=211) (Cm., De rep. , 4, 10), fu dieci 
anni più giovane di Andronico e forse dieci anni più vecchio di Plauto. G ellio 
dice che è originario della Campania ; egli st esso, quando abbisognassero prove, 
indica nel suo epitaffio la sua nazionalità latina. Che non fosse cittadino romano, 
ma di Cales o di un'altra città ilella Campania, è provato più chiaramente dalle 
severità usate contro di lui dalla polizia romana. Non fu certo attore teatrale, 
poichè serviva nell 'esercito. 

(19) Si confronti ad esempio coi versi di Livio il frammento della tragedia 
di Nevio il Licurgo: 

Voi che tenete guardia della vita del r e, 
Andate subito a l posto frondoso 
Dove i cespugli crescono liberamente. non piantati ; 

o le famos e parole nell ' "Addio di E ttore,,, che questi dice a Priamo: 

Amabilmente padre, suona a me la lode, 
Detta da te tanto lodato uomo ; 

e nel grazioso verso della "Fanciulla di Taranto,,: 

Alii adnutat, alii adnictat; alium amat, alium tenet. 

A questi accenna, quelli guarda; questi in cuore, quello tiene tra le braccia. 

(20) Questa ipotesi sembra necessaria, perchè altrimenti non si potrebbero 
spiegare i dubbi, che gli antichi mettono foori sull'antichità o sulla fal sificazione 
dèlle commedie di Plauto; poichè non si trova per nessun vero autore dell'a11 -
tichità romana tanta in certezza intorno alle opere che gli sono attribuite. Anch e 
sotto questo rapporto, come in tanti altri punti di storia est erna, troviamo una 
notevole analogia tra Plauto e Shakespeare. 

(21) Togatus indica, nella lingua g iuridica e in g eneral e nella lingua tecnicH , 
l'italico, in contrapposto non solo con lo straniero, ma an che col cittadino ro­
mano. Così specialmente la formula togatorum ( C. I. L . I . n. 200 da 21, 50) è 
l'indice degli italici obbligati all e armi, i quali non servono nelle legioni. Anche 
la denominazione della Gallia cisalpina come Gazt.ia togata, che appare per la 
prima volta in Hirtius e che poi, non molto dopo, scompare di nuovo dall'uso 
comune della ling ua, in dica questa regione probabilmente secondo la sua condi ­
zione giuridica, in quanto che nell 'epoca dall'anno 665 fino a l 705 (= 1;9-49) la 
grande maggioranza dei suoi comuni possedeva il diritto latino . Virgilio (E neide, 
1, 282) pare voglia pure alludere alla 11azione latina quando parla della gens togata , 
che egli nomina msieme ai Rom ani. - Quindi si avrà a riconoscere nella fabula 
togata que lla commedia che aveva la sua scena nel L azio, come la fab ula palliata 
in Grecia; ad entrambe però è comune la trasposizi one della scena all 'estero , 
ed è in generale proibito al poeta comico di porre in scena la città e la citta­
dinanza romana. 

Il fatto che la to.gata potesse venire r appresentata solo nelle città di diritt o 
latino è dimostrato da ciò, ch e tutte le città nelle quali , secondo nostra scienz~1 , 
si rap presentavano commedie di Titinio e di Afranio, Setia, Ferentinum, Velitrae, 
Brundisium, ebbero certamente fin o a ll a guerra dei federali diritto latino o 
almeno federale. Questo privilegio della scena latina andò perduto per i poeti 
comici con l'estllnsione del diritto cittadino, poichè la Gallia cisalpina, che giu­
ridicamente fu posta· .in lu ogo dei comuni latini , era troppo lontana p er i poeti 
scenici della capitale, e così pare infatti sia scompars-a anche la fabula togata. 
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Frattanto i co muni cl ' Italia g iuridi camente scomparsi, come Capua e Atella , 
occuparono questa lacuna e in questo senso la fabula atellana è in certo qual 
modo la continu azione della togata. 

(22) Su 'fitini o manca ogni dato storico; ad eccezione che a g iudi<·are di 1111 

frammento di Varrone pare che sia stato (R ITSCHL, Parerg., 1, 194) p iù vecchio 
di Terenzio (558-595 = 196-159) - giacchè anche da questo fn1mmento non si 
potrebbe dedurre alcun'altra notizi a comparativa, poicbè, posto an che che dei 
due gruppi messi in contrapposizione (Trabea, Atilio, Cecilio) ind ichi autor i pii'.1 
ant.ichi di que lli accennati nel primo (Titinio, 'ferenzio , Atta), n on si deve ad­
dirittura dedurre che il più vecchio del g ruppo più gio v:rn e sia da considerarsi 
più g io vane del più g iovane dell'altro gruppo. 

(23) Dei quindici t itoli delle comm edi e di Ti t inio , che conosci a mo, sei si rife­
ri scono ad uomini (baratus .~ . caecus, fullones, Hortensius, Quintus, varus), nove a 
rlonn e (Gemina, iurisperita, prilia? privigna,psaltria o Ferentinatis, Setina, tibicina, 
Veliterna, Utubrana.~) , due delle quali , la J urisperita e la Tibicina parodiavano 
evidentemente le prnfessioni di nomini . A nche nei frammenti è preponderante 
il sesso femminile. 

(24) P er farne il confron t o ci tiam o qui l'introduzione d ell a Medea cl ' E uripide 
e di E 11nio : 

EL~ t,r ): 'A r-1cU; µ'li Òt ?.itTi!J O ~l ~x ilti? ; 

Kò).xv1"J i; x ~7..v xu~'Ji ~ ; ~· vp.n ):r, --; àà7..;, 

M'l)Ò
0

iv '~""'g ' D·1ùìou 11 EB Et'l no:~ 
Tµ7'9' ~tg .. .c naùz·'ì, .' 'lià'i.p ~-rp.';, f:ixt x_é p?.; 

"A,8pir, ètpìe-:61v, o1 •ò rr~nr- v eo ," òf.po; 
II J. i. '{- µ.a-r ij}Jov, où yèt..p ~Y òHSnot'J' i ,v.'lì 
M ·~ .l Et?. 11&p1ou; v)j; 'Èn).wS' lwhie<; 
"Ep ~>--:t òµ.11.ò,; i xrr i cc;e;tg' '17.eo-;o;. 

Utinam ne in nemore Pelio securibus 
Caesa accidisset abiegna ad terram trabes, 
Neve inde navis inchoandae exordium 
Coepisset, quae nunc nominatur nomine 
Argo, qiiia Argiri in ea dilecti vir i 
Vecti petebant pellem inauratam arietis 
Colchis, imperio regis Peliae, per dolum. 
Nam nunquarn era errans mea domo efferet pedem. 
Medea, animo aegra, amore saevo saiwia. 

Mai attniverso le nere Simplegadi avrebbe dovuto volare nel paese di Colc: o 
la nave d 'Arg o, 

nè mai precipitare nella foresta del Pelio il pino abbattuto, 
nè mai fornirla di remi la mano dei prodi , 
che andarono a prendere a P eli a il vello d 'oro , 
Chè la signora mia, Medea, affascin at~ da ll 'amore di G iason e, 
no11 sarebb e partita ver so le torri del paese dPi Jolci. 
O fos~e ne l bosco di P eli o mai dalle scuri abbai tuto per terra il t ronco d'abete, 
e non fosse così comincia to mai 
il principio della. nave, c:he ora si chiama co l nome d'Argo, 
per chè dentro c'er a la 8Cclta schiera degli Arg ivi , 
d ~~ Colchi, per eomandn del r e Pelia 
a prendere ('0 11 i 11gann o il vello d'o ro dell ':uiete ! 
i"1ai allora Medea, la 111ia signora, non avrebbe errato dinanzi la casa, 
Medea, malata in cuo re. fe rita di pena d'amore. 

Sono is truttive le differenze, che prese nta la tra duzio11 e cou fr ontata coll'ori­
ginale, non so lo per le tautolo gie e le perifrasi, ma a nche per l 'o mission e o la 
spiegazione dei nomi mi to logici meno conosciuti: de lle S implegadi, del paese di 
J oleo, di Argo. Sono però rari in Ennio i veri errori di traduzione. 
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(25) Gli antichi avevano senza dubbio ragione di riconoscere come ritratto 
del carattere del poeta il passaggio nel settimo libro della cronaca, ove il con­
sole chiama a sè il confidente : 

col quale egli volentieri e spesso di \·i deva tavola e conversazione e la comu­
nicazione dei suoi affari , 

quando ritornava a casa stanco di importanti oggetti sui quali egli aveva 
consultato durante la più gran parte del giorno, 

tanto sul mercato quanto nel rispettabile consiglio; 
al qua!e egli poteva comunicare le cose grandi e piccole e lo scherzo, 
e nello stesso tempo tutto ciò che si dice di bene e di mal e, 
confidarsi con lui quando poteva, senza preoccupazion e ; 
il qu ale aveva diviso con lui molta gioia, in casa e fuori; 
che non era mai stato indotto a operar mal e per leggerezza o catti veria o 

per infame consiglio, 
un uomo colto devoto, piacevole, facondo di cuore, sobrior e tranquill o, 
che sapeva parlare a tempo opportuno , di cose giuste saviam ente e pruden­

t emente; 
comodo nella conversazion e, e pratico di cose passate, 
poichè gli anni gli insegnarono i costumi dei tempi più antichi, - delle cose 

varie degli dei e delle leggi degli uomini, capace di sostenere un discorso o 
anche di tacere. 

(26) Dalla definizione del va ticinatore in E uripide (IPH ., in Aul., 956) risulta 
ch"egli è un uomo, 

che poco vero fra molto falso dice, 
uel miglior caso ; e, se non indovina, poco importa; 

il traduttore latino ha fatt o la seguente diatriba contro i tiratori d' or oscopi: 
Cerca su in cielo i segni degli astrologhi; attento se gli si mostri la capra 

o il cancro di Giove, o la luce di una bestia; 
non guarda dinanzi ai suoi piedi, ma indaga l o spazio celeste. 

(27) In Telefo si legge: 
Palam mutire plebeis piaculurn est. 

All ' uomo volgare una parola detta ad alta voce è delitto. 

(28) I seguenti versi, eccellenti nella forma e n el senso, appartengono alla 
traduzione del Fenice d 'Euripide: 

P erò all ' uomo coraggioso conviene di operar e pociseutemente nel mondo, 
e di accusare valorosamente il colpevole din anzi al trib unale. 
Questa è libertà, quando in seno ad uno il cuore b atte saldo e puro; 
altrimenti la criminosa azione r esta nascosta in oscura uott e. 

Nel "Scipione,,, probabilmente comp res o nella collezione dei poemi miscellanei, 
si legge van o le grafi che parole: 

munrtus caeli vastits constitit silentio ; 
E t Neptunus saevus imdis asperis paitsam dedit , 
Sol equis iter repressit ungulis volantibus, 
Constitere amnes perennes, arbores vento vacant. 

(Giove accennò;) un silenzio passò per l 'ampio spazio del cielo. 
Nettuno comandò se veramente di fermarsi alle aspre onde del mare ; 
il dio del sole rattenne le volanti unghie dei suoi cavalli ; 
il fiume ferma i suoi flutti; tra i rami 11011 spira il vento. 

L'ultimo passaggio ci offre un saggio sul modo con cui il poeta lavorava i 
s ~1oi poemi originali. Esso non è che una esposizione delle parole pronunciate 
n ella tragedia "Riscatto d' Ettore,,, da uno spettatore del combattimento fra 
Efes to e lo Scamandro: 

Constitit e-redo Scamander, arbores vento vacant. 
Guarda! si ferm a lo Scamandro; tra i rami non soffia il vento. 

E il motivo è tolto dall' " Illiade ,,, 21, 381. 
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(29) Si legge nel Fenice: 
- - stultus, qui cupita cupiens cupienter cupit, 

stolto chi de;;iderando C03a desiderata desidera un maggiore desideroso, 
e questa non è ancora la più sciocca delle frasi vuote di questo genere. Vi si 
trovano anche giuochi acrostici. (CIC., De div., 2, 54, 111). 

(30) Oltre Catone si nominano di questo t empo altri due "consolari e poeti " 
( SVETONIO, Vita Terent, 4): Quinto Labeo console 571 (=183) e Marco Popilio 
console 581 ( = 173). Non è però certo che pubblicassero an che i loro poemi. 
Si mette in dubbio che lo stesso Catone pubblicasse i suoi. 

(31) Ne daranno un'idea questi pochi frammenti. Parlando di Didone: 
Cortesemente e scientem !nte chiese ella in che manier a partisse Enea da 

T1·oia. 
Più oltre: 

Le sue mani al cielo alzò il Re 
Amulio; ringraziò gli Dei -

Da un discorso dove è notevol e la forma indiretta : 
f,asciarono in abbandono tj uci valorosi uomini; questa sarebb e onta per 

ogni popolo, per ogni razza. 
R elativamente all'approdo in Malta (498= 256): 

Verso Melita naviga il Ro :nano; tu tta in tera l ' isola arde, deserta, distrugge; 
annienta il nemico. 
Infine della pace che t erminò la guerra di Sicilia: 

Si pone per coudizione di placare Lutazio con doni; egli impone ancora 
che restituiscano i prigionieri, ed anche gli ostaggi della Sicilia. 

(32) Che ques ~a a :1tichissima opera storica in prosa fo sse scritta in greco è 
messo fuor di dubbio da DIONISIO, 1, 6 e da CICEmo:rn, De div., 1, 21, 43. Riman­
gono un prnblema g li annali latini, citati da Quintiliano, e da grammatici che 
vengono dopo di lui, e la difficoltà si fa maggiore per la circostanza che sotto 
lo stesso nome vi ene cit ata una par tico la reggiata esposizion e del diritto ponti­
ficio in latino. Certo quest'ultima opera non può essere attribuita ad uno scrit­
tor ti del tempo delle guerre di Annibale da chi abbia seguito uell e sue fasi 
di verse lo sviluppo della letteratura romana; e anche ci appaiono pro òlematici 
gli annali latini , b enchè non si possa ora dire con cert ezza se si tratti di una 
confusione col pos teriore Quinto Fabio Massimo Serviliano (console nel 612 
= 143), sc t·ittorn anch'esso <l'annali, oppure se esistesse una vecchi a traduzione 
la ti na degli annali g1·eci di Fabio, come di quelli di Acilio e di Albino, opp ure 
se vi siano stati due annalisti col nome di Fabio Pittore. L'opera storica scritta 
an che in g1·e co e attribuita a Lucio Cincio Alimento, contemporaneo di Fabio, 
pare che sia un lavoro di poco preg io com posto nei tempi d'Augusto. 

(33) Catone si diè a lavorare in cose di let teratura n ell a sua età senile (CICE­
RONm, Cat., 11, 38; NEPOTE, Cat., 3) ; anche i primi libri sulle " Origini " non 
furono scritti prima, ma anche verosimilmente non molto dopo il 586 ( = 168) 
(PLINIO, H. n., 3, 14, 114). 

(3! ) È evidente ch e per an tites i contro Fabio, Polibio ( lO, 6, 4), fa notare come 
il grn comano Albino si sforzasse di scrivere la sua storia pramrnaticamente. 

(3:) ) Così Lt. stol'ia dell'assedio di Gabio è t olta dagli aneddoti di Zopiro e 
del t iranno Tra:i ibulo in Erodoto, e il racconto dell'esposizione di Romolo è 
modellato su quello dell a- gioventù di Ciro che si legge in E rodoto. 

(36) Plauto dice (Moslel, 126) dei genitori che essi in segnano ai bambini al 
leggere ed a conoscere i diritti e le leggi; e lo stesso dice PLUTARCO, Gato mai., 20. 

(37) Così n ei p oemi epi carmici il nome di Giove si fa derivare da quod j uvat; 
quello di Cerere da quod gerit fruges. 
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(38) Rem tene, verba sequentur. 

(39) Enni poeta salve, qui mortalibus 
Versus propinas fiammeos medullitus. 

È caratteristica la formazion e del nome poeta dal greco-volgare ;m;T·~; mvece 
di TIW;: ·l,; - come i.,i:~ -r ;; ~ era famigliare ai pentolai attici. Del resto poeta indita 
tecnicamente soltanto l 'autore de:-i poemi epici e ncita1ivi; non il poeta teat1ale 
che in questo t empo si chiamava pi~ttosto scriva (TESTO, pag. 333, M.). 

(40) Dal ciclo trojano e di Ercole vengono fuori persino figure di secoudo 
ordine come ad esempio Taltibio (Stie., 305), Antiloco (Bacch., 27 fl) , Partaoue 
(Men., 745). Devono inoltre essere state conosciute n Pi più comuni contorni ad 
esempio la leg-genda tebana e l 'a rgonautica, le storie di Bellerofonte (Bacch., 810), 
di Penteo (Mere. 467), di Progne e Fil omela (Rv.d ., (j 04), di Saffo e Fat ne 
(Mil., 1247). . 

(41) Di questi Greci, dice egli stesso, dirò a suo luogo, mio figlio Marco, c:iò 
che ad Atene ho saputo di loro; e voglio dimostrare che è utile vedere i lc•ro 
scritti, ma 11 on studiarli. È una razza guasta e ingove111abile, cndimi , ciò è vero 
come un oracolo , e se quel popolo ci portasse la sua coltura, tutto sarebbe 
rovinato e più particolarmente se ci mandasse i suoi mediti. Essi hanno giurato 
di uccidere tutti i bai;baii, ma ~e le fanno ancora pagare per acquistar fiducia 
e poter mandarci facilmente in rovina. Essi ci chiamano pure barbari, anzi ci 
oltraggiano col nome ancora più volgare di Opici. Io ti impongo dunque anatema 
e bando ai medici "· 

Il zelante uom o non sapeva che il nome di Opici, che in latino che un signi­
ficato spregiativo, è in greco affatto naturale e che i Greci erano pervenuti 
nel modo più innocente a designai e con esso gli italici. 

(42) Planzio apparti ene a questo periodo o al principio del seguente, poit:hè 
l'iscrizione ·apposta ai suoi quadri (PLIN., H. n., 35, 10, 115) come esametro non 
può essere propriam ente più antica di Ennio, e la cittadinanza ardeatica deve 
necessariamente aver avuto luogo prima della guerra sociale per cui Ardea 
perdette la sua indipendenza. 
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Alatri, P or ta Maggiore, 94. 

Porta Inferio·r e, 95. 
Ferentino, Porta Sanguinaria , 96. 
Cloaca l\Ias ·ima, Roma. 97. 
Cervetri, 'rom be etrusche, lO!:i . 
Orvieto, 107. 

Tomba etrusca, 108. 
Cervetri , 110, 11 2. 
Veio, Tomba campan a, 113. 
Corneto, Tomba dei Tori, lH. 
Vulci, Tomba dei Vibenna. Presunto ri-

tratto di Vibenna e Matarna, 116. 
Promontorio Circello, 128, 129 . 
Capri, 131, 132, 133. 
Sorrento, 135. 
E rcol e faruese, Napoli, Museo Naz., 164. 
Castore e Polluce, Roma, Quirinale, 165, 

166. 
Antin oo, Homa., Museo Vaticano, 167. 
Esculapio , apoli, Museo Nazion., 16 . 
Stele arcaica , Roma, Foro Romano, 196, 

197, 19 ' 189. 
Corneto, Tomba di Triclinio, 207. 
Maschere (basso rilievo), Roma, l\Iuseo 

Laterano, 208. 

Vaso, Corneto , Museo, 209. 
Scena di commedia (vaso), Roma, Museo 

Vati cano, 210. 
Urna ceneraria, Corneto , Muse o, 216 . 
Alba, Mura, 217. 
fonte Sacro, Roma, 250. 

Monte Aventino , Roma, 258. 
Aricia, 293. 
Ancona , 295. 
La Cremera (campagna romana), 297, 

29 . 
Un Gallo e la sua donna, Roma, Museo 

Nazionale, 299. 
Verona, 301. 
Bologna, 302. 
Ca mpo della battagli a d 'Allia, 30'7. 
Mantova, 310. 
Norba, 3 16. 

fortificazioni , 317, 31 ·. 
Porto d'Anzio, 319, 320. 
Il Vesu vio, 329. 
Pesto , la Basilica, 336. 
Via Appia, Roma, 342, 343, 344, 345, 

346. 
Alba Fucense, l\lura ciclopiche, 350. 
Atri , 356. 
Marte Ciprio (cred uta statua di Pirro), 

Roma , Museo Capitolino, 361. 
Arezzo , 364. 
Anagni , 3'72. 
Terracina, 3 5. 
Tempi o dei Dio scm·i , Roma, Foro Ro­

mano , 404. 
Sacrario di Giuturna, 406. 
Terni, Cascata delle Marmore, 415. 
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Figure a mensa, Napoli , Museo, 419. 
La tribuna dei rostri, Roma (Arco di 

Costantino), 421. 
Tomba di Lucio Cornelio Scipione, Roma, 

Museo Vaticano, 422. 
Terracotte etrusche, Roma, Museo Kir­

cheriano , 438. 
Terracotte etrusche, Roma, Museo Ca­

pitolino, 439, 440. 
Vasi etruschi , Corneto , Museo, 440. 
Ornati in terracotta, Roma, foseo E­

trusco, 441. 
Gli Auguri del tempio d'Alatri, Roma, 

Museo Etrusco, 441. 
La Lupa Capitolina, 442. 
Cista Ficoroni, Roma, Museo Kirche­

riano, 443, 444, 445. 
Oreficeria etrusca , Corneto , Museo, 446. 
Cista etrusca, 447, 

448, 449. 
Coppa d'argento, Homa, Museo Kirche­

riano, 450. 
Oreficeria etrusca, Roma, Muse o Vati­

cano Gregoriano, 451. 
Cista di Geter, Roma, Museo Vaticano 

Gregoriano, 452. 
Siracusa, 465, 466. 

Ginnasio Greco, 467. 
Teatro Greco, 468. 
Anfiteatro, 469, 470. 
Bagno Romano, 471. 
Via dei Sepolcri, 473. 

Messin a., 482. 
Ara di Gerone H , 484. 
Girgenti, 489. 

Tempio di Castore e Polluce, 
490. 

Girgenti , 
492. 

della Concordia, 491, 

Girgenti, di Giunone, 493. 
Milazzo, 495, 496. 
Colonna in onore di Caio Duilio, Rom a, 

Museo Capitolino , 497. 
Attilio Regolo, Napoli, Museo, 498. 
Palermo, 502, 503. 
Trapani, 504, 505 . 

. Palermo, Monte Pellegrino, 508, 509, 
511. 

Siena, 518, 519. 
Rimini, 520. 

Ponte d'Aug usto , 521. 
L e provincie (scultura), Roma, Museo 

Capitolino, 523, 524. 
Ravenna, 529. 

Ravenna, La P ineta, 530. 
Venezia, 531. 
Porto Fino , R iviera Ligure, 532. 
Porto Maurizi o " 
Sestri Levante " 
Fiesole, 535. 
Spoleto , 536. 

l'i83. 
534. 

Via F laminia al passo di F url o 537. 
Annibale, Napoli , Museo, 550. 
Moncenisio, 558, 559. 
Aosta, 560. 

Porta Pretoriana . 561. 
Ivrea, 562. 

Arco sulla Dora , 563. 
Cremona, 568. 
Lngo Tra simeno, 573, 574 , 57f>, i1 76. 
Siracusa, Epipoli , 596, 597. 

F iume Anapo, 59 '. 
Taormina , 599, 600, 601. 
P ozzuoli , 615. 

Anfiteatro, 616. 
Ti voli , Ponte Lucano, 617. 
Genova , 6%. 
Scipi one Africano , Roma , Mu seo Capi -

to lino , 627. 
Pesaro , 641. 
P arma, 642. 
Via Cass ia , R oma, 643. 
Il Cairo, 658, 659. 
Filoe, Tempio d'Iside, 660. 

d'Edfou, 661. 
Il Nil o, 662, 663. 
P a lmira , Tempio, 689. 
Monte Pan io (sorgente del G iordan o), 

690. 
Il Giordano , 691, 692. 
Creduta tomba di P erseo (Campagna 

presso Alba Fucense), 729. 
Tolomeo Filometor e, Napoli,Museo, 73-. 
Un t rionfo, Roma, Museo Vaticano, 763. 
Catone, Roma , Mu seo Laterano, 765. 
La tazza Farnesc (La mietitura_!, N:-1 poli , 

Muse o, 781. 
Rappresentaz ion e funeraria , Roma , Mu­

seo del Laterano, 805. 
Un a praefica, Roma, Museo Capitolino , 

806. 
Cibele, Napo li , Museo. 
Avanzi del Tempio di Cibele, Ro ma, 

P alatino, 813. 
Puteale con rappr esentflzioni bacthiche. 

Roma, Museo Vaticano , 814. 
Sarcofago con rappresentazioni bac · 

chiche, Roma, Museo Vatica no, 815. 
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Bassorilievo. con rappresentazioni bac­
chich e, Napoli , Museo, 816. 

Cratere con rappresentaz ioni bacchich e, 
R oma, Museo Vaticano, 17. 

Basso rilievo rappresentante una corsa 
di bighe, Roma, Museo L aterano, 
821. 

Auri 1?;a, Rom a, Museo Vati cano, 822. 
Pugilla tori , R oma, Museo Laterano, 823. 
Un Gladiatore, Ro ma, Museo N az io-

nale, 824. 
n Gladiato re, Napoli , Museo, 825, 826. 

Un Ginnasiarca, Roma, Museo Capito­
lino , 827. 

Un Lottato re, Rom a, Museo Nazional e, 
828. 

I 

Menandro, Roma, Museo Vaticano, 836. 
Scena comi ca, Napoli, Museo Nazionale, 

837. 
Scena comica, Napoli , Museo Nazio­

nale, 838. 
Il Coragium, Napoli , Museo Nazionale, 

839. 
Maschere t eatrali , Napoli , Museo Na-

zionale, 846, 847. 
E uripide, Roma, Museo Vaticano, 854. 
Sofocle, Roma, Museo Lateranense, 855. 
Tragedia, Roma, Museo Vat icano, 856. 
Suonatrice, Napoli, Museo Nazional e, 

858. 
Musicisti , Napoli , Museo Nazionale, 860. 

LA MA GGIOR PARTE DELLE ILLUSTRAZIONI CHE CORREDANO 

Q UESTO VOL U11IE SONO STATFJ TRATTE DA DOCUMENTI FOTO­

GRAFICI DEI SIGNORI ALINARI DI FIRENZE E ANDERSON E Mo­
SCIONI DI Robu , SoMMER DI NAPOLI, LEO ' E DI PALERMO, 

B oNFJLS DI BEIREUTH: MOLTE INOLT RE SONO !'.TATE E SEGUITE 

APPOSITAME NTE DALLA NOSTRA CAS A PER QUESTA EDIZIONE. 
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